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1.1 titolo di quefto giornale ne indica abbastanza Sog¬ 
getto. Erto è deftinato a prefentare in ristretto i progreffi 
dell’ umano intendimento, nelle cole prima di tutto, che 
polTono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’intereSTe. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri , cfie intraprendono analiz- 
zare, eflj credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in eSTo non avran luogo che quelle produzioni , eh’ eSTt 
giudicheranno proprie a meritarli l’attenzione del pub¬ 
blico, e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro,, che da* rifpettivi autori gli veniflero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Pientontefi non farà fatta 
•menzione fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto, eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
stinato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. 100. circa. L’aflbciazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di Tire 9. da pagarfi anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire ii, franco di porto 
per la^ porta in tutte le città di provincia degli Stati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizj di porta nelle infraferìtte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia, e Grenoble. Le aflociazioni fi ricevono in 
Tonno da’principali Librai, e all’uffizio generale delle 
Regie Porte. Nelle città di Provincia , e nelle furriferite 
^ittà di ertera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizi 
di porta. A Napoli da’signori fratelli Terres. 


Congettura /opra V investigatone della natura , cà± 
gione , cura della rabbia canina . Indirizzate al D* 
Haygartk , D. Tommajo Percival » dottore in medi - 
** na > delle Reali Società di Londra , e d' Edinborgo, 
della Società R. di medicina di Parigi , della Società 
R. di agricoltura di Lione , della Società filofofica 
di Filadelfia ec. Traduzione dall Inglefe (i). 

voftro progetto, o mio caro amico , per refifiere a’ 
pefiiferi effetti della morficatura de* cani arrabbiati , co* 
inimicatomi il dì diciaflettefìmo di novembre 1788 ri- 
Yolfe a fe immediatamente 1* attenzion mia : e a voi 
refcriffi nel vegnente ordinario, che niuna dilazione fa¬ 
rebbe fiata frappofta allo eseguimento del benefico vo¬ 
to progetto (1) . Molto iq le ili, c meditai Sopra quefio 


(t) Qu$fia diflemzionc comparve in Inglefe col titolo 
Hìnt tovvards thè invefitgation of thè nature , caufe and 
cure of rabies canina , e fu pubblicata pochi mefi fa nell’ 
eccellente opera periodica, che ha per titolo The London 
medicai journal del-D. Simmons. Quantunque circa alcuni 
punti teòrici vi polla effere da fohfticare , convien però 
S ue ft a differtazione è fparfa di varie eccellenti 
vilte, le quali meritano tutta l’attenzione de’ medici. Il 
1 raduttore. , 

(2) Copia del progetto del D, Haygarth, onde impe- 
dire 1 velenofi effetti della morfura di un cane arrabbiato. 

Nelle vicinanze di VVrexham nella parte’fettentric- 
*»-*le del Principato di Galles, morirono nel mefe di ot» 
tobre 1788. tre uomini di rabbia cagnefca. „ 

. Quelli funefti avvenimenti fparfero c* ogni intorno 
a paura, ed il terrore. Benché motivo di Soddisfazione, 
c «t conforto farà per chiunque poffa correr rifehio di 
cr azzannato da arrabbiato cane , il conofcere elTervi un 
mezzo Sicuro, facile, efficace di prevenire, e Sventare 
infezione, ij quale appena, che ricerchi incomodo. 
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(oggetto : e vi manderò ora il i fluitato delle pivi ma¬ 
ture mie rifleflioni , e di quanto io fo di meglio in‘tal 
propofito. Ai candor volino io (còprirò ogni cofa fenza 


fcicnza , o maeflrià, è nelle mani di chiunque T adope¬ 
rarlo. Tutti *i medici convengono, che l’unica cagione 
infine ad ora conofciuta della cagnefca rabbia, ita la feia- 
liva dell’arrabbiato animale ftillata nella ferita. Quefto ve¬ 
leno, non offende immediatamente, n>a tragitta nél -fan- 

f ue cqp affai lentezza , e il tempo neceffario al fuo affor- 
imento concede baftevole opportunità , onde fmaltirlo 
prima, che ne poftan nàfcere perigli, è danni. Ogni qual 
volta, -adunque, fia forrunofamente alcuno flato adden¬ 
tato , il mezzo facile, femplice ,lpeditò di prevenire ogni 
futuro male ft di tergere primierarpfente i’infetta bav^ 
con panno ben afeiutto, e quindi di lavare* la ferita con 
acqua fredda , non leggiermente i o fupetficialmehte , ma 
con abbondanza, e colla più continuata attenzione , e ne’ 
trilli cali, e piu'peficolofi per varie óre di feguiro fenza 
interruziope. .Ereticata che ftaft quefto copiofo feiaqua- 
mento con acqua fredda, ma non mai prima fi può pas- 
fare a far ufo e con vantaggio, e con fìcurezza dell’ 
acqua calda. E*, cofa affai appropriata il far cadere un 
zampillo continuo di ft.mil acqua fopra.la ferita dal becco 
ci’ un vafo a.Tè a grande cuftanza. Se la velpnofa bava 
intrufa nella ferita fòffe' di qualahe colore particolare, 
feura, o nerq cpme inchioftrp, fi ponga ogni cura, onde 
far sì, che terfa ne venga interamente la *upa macchia , 
cofa da non otfenerft c£itemente .con 'leggiera, e fuperfì- 
cuie abluzione. Sciacquata che fu diligentiflìmamente la 
naorftcafura*fì fegni confcialiya tinta d’inchioftro, e pas- 
fate alcune ore li lavi nuovamente la macchia. Si avrà in 
quella maniera una visibile prova con qual preftezza 
l’acqua mondi la ferita dalla fciabva , e quanto compiu¬ 
tamente lo faccii. Che un leggiero fciacquamento della fe- 
f.ia non halli a levarne via efficacemente il velano, fem- 
bra po erft provare dall’inutilità dello feiaquamento della 
ferita nella inoculazione del vajuolo fatto da coloro, i 
quali deftderavano d’impedire, che e’ comparile. Simili 



iìferbo, ed id fari» egualmente avventurato, offia che 
dal profondo voftro giudizio venga emendato, oppure 
confermato quanto io fono per.ifcrivervi intorno. Primo, . 
Alla natura, e cagione dell* idrofobia, a*. Alla maniera 
prevenirla. 3. Ai jnezzi. di curarla. 

Parte frirrta. 

Io non veggo alcuna Gretta analogia tra 1 * azione del 
veleno cagnefco , e ’1 veleno venereo, vajuolofo, e 


7 r,t -ivi, e fimili lozioni quando furono fecretamente* 
fluidamente, affrettatami ènte praticate da femminea ma" 

' * , r , IÙ urono , vani : non così quando le inCifioni dell* 

1 > c ì azi ®? e .. furpn.o lavate con naaeeiof cura . Quelli 
elempj ini Ognuno abballar za la necetluà d'ima paziente 
perfeveranza nel lavare, e mondare le ferite dal veleno. „ 
Quella abluzione vuol clfere elegulta lenza frapporle 
ritardi, e con grande diligenza , e può farfi o dal pa- 
*'entè ìffeffo, o da un affittente. Benché Eccome il timore 
dilla terribile' màljfttii, ihe fi paventa, produce fempre 
^nhetà , ed incertezze crudeli , vuolfi proteura e colla 
3 ggior fretta poffibile lì fbcéorfo di perita mano chirur* 
& Ca tempre che è offefa , e rotta la pelle. Con affai più 
f ff eÌ2a ’ mae ^ r ‘ a » ec ^ piattezza efeguirà il cerufico quan- 
a neceffario, e 1 fpediénte.* Quando le ferite fono pro- 
on e, il veléwp fuol penetrare più addentro nel vivo, e 
pmto da lungh denti deli* animale, in fimili frangenti 
^copra col taglio il chirufgo ogn^ fofpetto luogo , e bene 
terga , e mondi. E fé alcuna inquieta inaertezz^ riman- 
p ancora , appicchi fopra il fofpetto luogo ventofe, e 
c ° "ringhi. Quando per efferfi negletta la morficatura> 
ominoiò già l’infiammazidhe, feariheata la paite infiam- 
v ‘ s ’appicchino ventofe , fifiringhi, e fciacqui con 
_ a §gior diligenza, tosi adoperando , e purificando la fe- 
a > non vi pub rimaner dubbio , che ogni particella v~ 
f_\ Èl °^ * lltta ^ ca gion del perìcolo non fta per 1 


c ■ —w 14 cagion 
* ere in tefamente fimoffa. 
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viperino. Quefti tre «itimi invadono cértàhlefttie il fiftema 
linfatico, fe ne può facilmente affegnare il loro prò- 
greffo nel loro corfo della circolazione : circoftanze , che 
li differenz iano ' dal veleno del cane arrabbiato. Siamo 
noi adunque ben fondati a credere, che la morficatura 
del cane arrabbiato operi per mezzo dell' aflòrbito vele¬ 
no? E non fe ne potrebbero ifpiegare gli effetti, coll', 
attribuirli a locale irritamento propagato in differenti pe¬ 
riodi di tempo, fecondo le variànti circoftanze della fen- 
fibilità, ed irritabilità al cervello, e da quefto poi alle 
fauci, alla ftrozza, allo ftomaco ? non appartengono forfè 
tutti i fintomi prodotti dalla morfura alia claffe delle 
affezioni nervose , e fpafmodiche ? 

Di affai grande raffomiglianza fembra in alcuni cali 
particolari effervi, tra alcune fpecie di tetano 1 , e di rab* 
bia cagnefca (i). Ora abbaftanza fi fa effere il tetano 


N. B. Sia quefto fcritto affiffo in qualche luogo pub¬ 
blico , e nelle cale delle fenfibili, ed umane perfòne in 
ogni parrocchia. 

(0 Vengo ragguag'iato dal D. Currie di Liverpoal, 
che in un cafo di tetano, in cui era il vino efficace me¬ 
dicina , folamenre in certi momenti di fminuito riftringr- 
mento poteva effo venir inghiottito. Moftrato in altro 
tempo al malato, la fola vifta badava ad accrcfcerne il 
male: ed avvicinato alla di lui bocca, lo precipitava im¬ 
mancabilmente in convulfiori. 11 momento favorevole allo 
inghiottimento, avendo il malato difficoltà grande di ar¬ 
ticolare, era da eflo indicato con fegni E malgrado le 
più grandi cautele, e circcfpezione. 

La deglutizione era interrotta, di tre volte due , che 
era effo lorprefo da acceffo di convulfioni. La ferita, la 
quale diede origine alla malattia, era così leggiere, e fu ' 
in sì breve tempo cicatrizzata, che sfuggì la notizia deli’ 
ammalato. E fe gli affiftenli non ne fonerò flati refi con- 
fapevedi » cortiapevoli foffero fiati della attuale appa- 
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prodotto in certi flati del corpo da locale irritazione, 
enza che fi abbia il menomo fofpetto di veleno aflor* 
!. t0 ’ di Aridi contaminati. Le fcofle dell* anima hanno 
P 1U volte prodotto l’idrofobia. Non è che qualche tem* 
P° » che io aflifletti un uomo di chiefa, il quale er« 
travagliato da molti fintomi dell’ idrofobia , venuti in 
eguito d un conflitto cagionato da una vifita officiale 
\.t) fatta ad un fuo parrocchiano moribondo di quefta 
m fi**** perfettamente guarito dal Tonchiniano ri* 
jnedio Ccomporto col mufchio, e cinnabaro nativo). 

endo io medico ftraordinario del noftro fpedale, il 
roto awìfo è talvolta confultato in cafi particolari. Non 
da^ fan / em ^°* C ^ e io *“* confultato per un uomfo morfo 
fezioni Cane arra bbiato. Egli aveva le folite af* 

8 H do l<,gs ' ere ’ '! 

allupate coll H f 0 de’ nmed, mercuriali, ed 


r 52 SL tfl A tC - fan 0 f 5 »® l ? ìo 8 ,u<Ji]!iofo amico comprende, che 

fo,r * 

u,,S S 5 ,u ' 1 * •*, Seguente Mori, fiatami comuni- 
tuento ^ arvT,n * giovane forferfe uno fquarcia- 
de per’eflVr 4 " 1 "? 00 "!®" 10 aHi cavi g ,ia » o nodo del pie- 

caval,i ’ f °p ra ie ****** 

difficoltà di frani" In , P® chl & ,orm comparve la 

alcun lirfuido § u 88* are? > ed attentandoti di tracannare 
puX ^ comvulfioni. Due aperte 

<na^l’r>™.ra7;n ^ * caviglia furono ridotte ad una, 

rione,‘T* Vana - * P*>P°fc allora rampata- 
Pio e* S, ftf r l , ^ t - ata * e ad <** a dell’ ufo di molto op- 
rM gag,0ni mercuriali dintorno le fauci, eia 

v gn f nf ? s5orno 11 D Dafvvin offerra 

dotta ev;^* * ZZa ’ C ^ e , 1 . n { l ue ^° ca fo l’idrofobia fupro- 
cotta evi/entemeute dalle parti lacerare. * 

Ar V ciLoo Ch ’ am V" In g hllterra ^® cia l «** deputato d’un 
0no * e 1 Cancelliere d’una corte epifcopale. 
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antifpafmodici. Dopo che egli fu intieramente ri fanato, 
e che fu in idrato di riandare , è ricòrdarfi minutamente 
tutte le circoflanze, le quali precedettero il fuo malore, 
e quelle a fangue freddo, e fenza anfietà niuna potè 
narrarmi, io mi convinfi pienamente, la fua malattia 
non aver avuta altra ragione, fuorché i^ terrore della 
fpaventata fua immaginazione. Adunque , in quelli, ed 
altri Amili cafi, non fi può la malattia attribuire ad al¬ 
cun afforbimento di veleno, ed è troppo palefe doverfi 
interamente afcrivere alla irritazione nervofa. 

L’ efatto Morgagni ci lafciò la defcrizione d’una idro¬ 
fobia prodotta dalla morficatura d’un gatto, il quale no* 
era in rabbia. Il principio virulento, le alcun virulento 
principio può fupporfi in quelli cafi, certo non appar¬ 
terrebbe a quella natura fpecifica di veleno, che è pro¬ 
prio degli animali idrofobi. Nè altramente fi può ren¬ 
dere ragione di tali fintomi, che in quella maniera, con 
cui fi vengono a fpiegare i mali prodotti da un tendine 
ferito , o da acuta scheggia di un ofio infranto, quando 
prpducono lo fpafmo della mafcella, o il tetano. 

Rare volte accade ,• che il virus vajuolofo, o venereo 
manchi di produrre i Tuoi velenofi effetti quando è av¬ 
ventato ai corpi uihani; mentre fi vede, che la morfi- 
catura d’un animale arrabbiato non è deleteria ^ Jn affai 
gran numero, benché indeterminato di cafi. Non fi po¬ 
trebbe fpiegare quella differenza nella maniera feguente ? 
Il primo è trafmeffo nel fillema per mezzo dell ’ afforbi- 
mento, e lungo una ferie di canali, l’azione de’quali 
è uniforme, e regolare. L’ ultimo è per avventura ve- 
lenofo fidamente a certi nervi, c fotto certe condizioni : 
di modo che v’hanno fempre grandi riforfe contro la 
di lui operazi ne. Lo lleffo appunto addiviene nelle fe¬ 
rire , ed offefe de’ tendini : rare volte ad effe fuccede 
lo fpalmo della mafcella, « ciò fidamente fotto panico- , 
hn circoftanze, : f, k 
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Che .un nervo fia capace * d 1 irritazione , anche fenza 
il concorfo della forza del cervello , infìno a che 1* ener- 
8 U vitale non è interamente fpenta, abbaftanza lodttno- 
ftrano le contrazioni, che fono prodotte nel cuore dal 
pugnerlo, o ferirlo anche quando è divelto dall’ammalò 
(*)• Non farebbe per avventura tale il potere efercitato 
in fulle prime dal veleno cagnefco, e il quale ricerca un 
tempo indefinito ad operare, prima che- comunichi còl 
cervello , e fyiluppi la percezione del torto fatto al fifte- 
ma • Noi lappiamo dal celebre anatomico Adorno , che 
la ftruttura de’nervi raffomiglia a quella del cervello, e 
«he nel loro corfo acquiftano nuova energia. 

Morgagni afférvfce, effere flato offervato, che il ve¬ 
leno di un animale ^arrabbiato rimale fopito * per venti 
noni, infino a che fvegliatafi per l’azione di una qual- 
C e ca g‘one la velenofa forza produffe inevitabil morte. 

---;-- - - ---a---i-- 

(i) Le contrazioni, e divincolamenti, i quali fi offer- 
vano rei cuore, od altre p.\rti mulculofe anche allora che 
divelle furono dall'animale non fi poffono confiderare 
come effetto d’irritazione nervofa ; ma bensì còme effetto 
j l ecc ' ta ta r irritabilità, la quale lì eftingue affai più tafdi 
ella forza netvofa. Ora, abbaftanza è flato dimoftrato , 
c e la irritabilità è una forza propria, particolare, in¬ 
genita nel jnufculo, la quale può effere meffa in giuoco 
a m ®l t iffimi flimoji. Il nervo nell’animale vivente in- 
tanto induce contrazione nel mufcolo, in quanto che col, 
uo lottiluTimo, ed attiviamo fluido lo (limola, 11 nervo . 
non agile e adunque che a guifa di (limolo. Fuori del corpo 
non efifle più irritazione nervofa. Se una puntura, o aì- 
*fa irritazione commovono, e fanno contrarre il mufcolo, 
ciò vuol dire, che agifeono a guifa di (limolo, eccitando 
a non incora eflinta irritabilità, la quale nel corpo pub 
ensi ^ff ere eccitata, ma non può dirfi effere prodotta da’ 
nervi. Altro' è bene , che l! irritabilità fu eccitata , altro 
«he ha prodotta da’ nervi. U Traduttore. 


Quello racconto non » appoggiato all, propri, aatorkì . 
td oculare offcrvarton fua, ma la crede appoggia,, ,11* 
venta. Qualunque dubbio voglia averli della credibilità 
d| cos. Itraordinano avvenimento, „i„„o pu b a ver f ene 
d un cafo, di cui fu «(limonio di viltà il citato autore 
accaduto .» un fanciullo, il quaie morfo in una gamba 

fu foroT^ -’^' ""a ^ Pe ' ,jf ' effcre arrabbiato^ non 

Ed 7 n V t J MVÌdrofobia - ^ feimef. dopo. 
Ed li D. Vaughan c. diede ultimamente J-«feria di un 

ammalato, .1 quale morf,caro nel mefe di fettembrc non 
diede alcun fegno d, cagnefca infeaione lino a fei de" 
vegnente giugno. Egli è pertanto evidente, che il male 
può per lungo tempo rimanerli nafcollo in luogo parti- 
colare, e cosi mfenfibile da non ne poter aver femore. Lo 

^nerTm "Abitatamente 

ne nerv > (■>• La difficolta di tracannar liquori, o il 
timore dell acqua non è un ftntoma, il quale acoom- 
pagm Tempre gli altri fintomi, i quali foglionfi offervare 
nelle perfone morficate. Balta quello folo a far vedere 
ne’diverfi foggetti nna varietà della forza fimpatica del 
fillema nervo-fo. Una diverfità medefima olFervai io ulti¬ 
mamente in una affezione della ganafcia prodotta da of- 
fefa latta ne’tendini della mano da uno TpilJo. Ri mar . 


(x) Qualche tempo fa^io alTrlletfi una signora, la qua !e 
Unendo ancor giovane fofferfe per cagion di caduta un 

^ chiacc ; atura ^ v ®®> ^r 0 . in b re - 
ve fu nftabihu dalle confeguen*e di tale accidente: ma 
dmoft anni dopo un reumatifmo fiffo fopra la medefimt 
parte era accompegnaro da ftraordinaria acerbezza di dò- 
tori , e rehit ette per lungo tempo a qtte* r.medj, i quali 
in tali malarrie fogliono produrre affai più pronti effètti. 
In querfto cafo fi ouò prefumere, che vi fuIfifteffe tuttavia 
una morbofa toprca affezione refa poi iroanifefta da Qual¬ 
che pofteriore cagione. ^ 


gmò torto k piaga feiizà che iìa feguita infiammazione,; 
*1 dolore era nè cortante, nè intento. Niuna convulfione 
«ella malcerta : debolezza per lo contrario , ed inattitu- 
ad impedirne la difcefa. Quella signora mafticava , 
* trangugiava con facilità : ma nel leggere ad alta voce 
ritentiva un dolore nella articolazione della malcerta in¬ 
feriore ; nè poteva rirtarfi dallo fbavigliare tratto tratto. 
Era erta prima di quefto accidente rtata per lungo tem- 
intermiccia, ed eravl nel fuo cato ragione di tofpet- 
^are qualche antecedente morbofa affezione tanto nel di 
lei cervello, che nel mjdollo fpinale. 

Niffuna, o affai debole luce fparfero fopra la natura 
della rabbia canina le diffezioni de 4 morti di tal malattia, 
rt grande Morgagni , abbenchè ce ne abbia lafciate 
' * iftone , ff artiene tuttavia dal tirarne illazioni y 

f •* r : lacen do offervare, che paragonandole 

tutte tnfieme, fi «ovatto di maggiori differente ne’corpi 
di coloro, che ne perirono, che ne’loro fintomi prima 
della morte. Altro adunque non ci rimane che il con¬ 
tentarci di congetture, e di adottare con diffidenza quella 
ipotefi, la quale fembra combinare il più colla ragione, 
C Venta * E quefta deve eflere la noftra regola nel trat- 
mento degli uomini, i quali o furono, o poffono eflere 
r cati da arrabbiati animali : conciofliachè ancora ci 
manga da imparare quella particolar pratica., la quale 
e f (M U ° n ^ uccel ^° ci P°^ a tervire di giufta regola, 
i C C norma - Il voftro progetto adunque d’un mezzo 
prevenir quefta terribile malattia appoggiato a mag¬ 
gior probabilità di quanti funo infino ad ora flati prt 
PHbbl' Vl * P l “ cor diali ringraziamenti del 


t* 

Parte feconda . 

Per quanto Concerne le regole pubblicate nel • vórtrd 
fcritto, cominci il paziente dal tergere la ferita dalla 
faliva dell animale colla maflìma celerità póflibile coir 
pannolinó ben afciutto , come .farebbe ilfuo faffolet- 
tq , o limili, e fi lavi appreffo con abbondante quan¬ 
tità d acqua , per affai tempo,' colla > pii» perfeverantó 
attenzione. Giudiziofa, e prudente è la preferenza, la 
quale voi date all’ acqua fredda per la prima abluzione,’ 
e quello va d’accordo con 1’idja efpofta fopra, effere 
li nervi le uniche parti danneggiate dal veleno. Per que¬ 
lla maniera fono ella per avventura intorpiditi, e pub’ 
forfè il veleno effere difciolto, imbevuto dall’acqua, e 
jimoffo dalla ferita prima, che i nervi riprendano l’in. 
tormentila fenfibilirà a fegno di effere offefi dall’azione 
deli'inietta bava. Se fi praticaffero legature fopra, e fot- 
to la parte morficata, contribuire probabilmente potreb¬ 
bero coll’acqua fredda aHo intormentire » nervi (i). 
Eccellente ajuto procacciar potrebbe in tal tempo l’ap¬ 
plicazione delle ventofe (2) . 

Allorché per mezzo de’reiterati fciacquamenti pòtraffr 
credere efferfi liberata interamente la parte morficata 
quanto può ottenerfi dalle abluzioni , grande vantaggio 
potrebbe per avventura ritrarfi col bagnarla ben bene 
coi fugo gaftrico d’ un animai fano poco prima uccifo < > 


CO Ec efperiecze del celebre abate Fontana* fopra la 
ffiorneatufa della vipera, dimoftrano, che le legature at¬ 
torno il membro tento, ebbero un affai falutevole l’uc- 
Ceffo. 

1 (0 Al sig. abate Fon rana parve cofa affai vantagp’ofst 
Timmergere nell’acqua a‘lda la’ parte infetta dal veleno 
vipereo, « ’l tencrlavi tuffata per qualche tempo. 
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ia virtù penetrativa di quello fluido ; la fua energia co¬ 
me uno fciogliente quali univeffale ; la fua potènza di 
rendere certi veleni non folo innocenti^ ma nutritivi* 
promettono effetti falutari nelle dtfcritte circoftanze. Se 
alcun antidoto portiamo giammai fperare di difcoprire 
contro il veleno della«. cagnefca rabbia, fìembra- vèrifi-' 
^ile, che effo abbia a ritrovarli in quello fugo più-^pro- 
babilmente che in qualunque altra follanza inlino ad ora 
Scoperta. Conciofliachè mi rifovvenga d’ aver letto ih 
qualche luogo come cofa di fatto, che un pezzo di vi¬ 
vanda intrifo nella velenofa bava d’un cane arrabbiato 
fu fenza alcun danno inghiottito 'da un altro cane • II 
8° gallrico degli animali carnivori è mblto più attivò 
-* quel che noti*fra ne’graminivori. A quello oggetto 
quan o il bifogno fi prefenti può ucciderà un cane , un 
7 ® °» un corvo. Il celebratiflìmo abate Spallanzani ot¬ 
tenne da quell’ultimo quello fluido avente grande pu¬ 
rezza fenza offendere l’dnlmale col introdurre nel di lui 
ventriglio alcuni minuzzoli di fecca fpugna (t) • 

Se non fi poteffe ottenere fugo gallrico, la miglior 
cofa a follituirvi farebbe probabilmente la fcialiva d’una 
perfona fana , e giovane e fi potrebbe procurare col 
a icare la materia, con cui fi rappiglia il latte , ben 
1 erata dal fale (z).cNoi làppiamò da Celfo, che i 



( ) edanfi nell’ eccellente opeia di quello fommo os- 
ivarore i prezzi , co* quali otteneva e da fe , e dagli 
ima i ragguardevole copia di fugo gallrico. Il Tradut- 


j £*) i^° n ^ ^ UO Iterare il coagulo del latte interamente 
Cn f j ie » c ® n cu ‘ ® confervato . fer.za privarlo di una 
onhderevole parte di fugo gallrico. Forfè il fale illefl'o 
nal a r re /r qUakhe * ffctto { ìutare ' Afferete l’abate Ray- 
ch * ‘corregge il velerò dell’Americano Matichc- 
Uer \Htpf ornane MancenilU Linn. ) Voi. V. p. 369. 
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Pfylli, o Marfi freddavano fenza alcbn danno il veleno 
infufo nelle ferite de’ferpenn. Lafcialiva è addolcitiva, 
e può ed invochiate, e cangiare le qualità de’corpi per 
meno della fua virtù fermentativa. L’una, o l’altra 
pertanto di quelle applicazioni vuol edere rinnovata pii» 
volte nel giorno, e li deve dopo ricoprir la parte con 
un cataplafma ec. 


Celta lo raccomanda nella mnrficaturo della vipera. 
Quando nella Virginia gli Indiani vengono moiluati da 
un ferpente a tanaglio * ,' elfi applicai o alla patte oflcia 
la radice di fenega ben manicata, acciò pofla edere ben im¬ 
pregnata di fcialiva- V. Mead’s VVorl^, pag. 44 

* Serpente a tanaglio, io così chiairo quello, che è 
detto da* Francefi ftrpent a fonete , dagli lnglefi Rat te ( ta- 
naglio) Snake (ferpente, ferpe), ed è il Crotalus Drynas 
Linn. Amphib. ferp. Crotalus 195. Secondo Linneo, il 
morta di quello ferpente è così velenofo , che coloro t j 
quali ne furono morficati tnuojopo dentro lo fteflìs» giorno^ 
o tutto al più il giorno vegnente. Vedali la deferitone 
di audio ferpente. =5 Enciclopedie méthodique , Mttioq 
de Padoue, hilloire naturelle des animaux tom. li, part. 
y. pag. 671*671. Il Traduttore. 

Sarà continuato. 


SOPRA LE MOSCHE 
Capitolo I, 


^ T ° n .f° ca P ir P erc te nel Calepino 
I più minuti , e biliofi infetti 
an per lo più di gener feminino. 
ure il f a t t o è così : fe ben rifletti, 

pulci, e mofche, e cimici, e zanza tt , 
yelpe, e così gli altri animaletti, 

pi y ci foglion pungere> ebeccare> 

yuafl non ve ne foffer d’altro feffo. 

Ma tr ° .”° n C ^ e ^ em uaine in volgare. 
Che fC U *j ai ' M 1 ^ em ^ ra un torto efpreflo, 

Nè fo d ° n r "° fa icario, 

io cJ:z c rZz: ome 

p /• f P ° VO * anzi a * contrario, 

Per non efporle mai a tale oltraggio, 

P.nfo di inafcular «1 mio rimario 
Sbatte befiie, e ufare altro linguaggio: 

v he deIIe donn e non può dirne male, 
Ancb’" 0 ” ^ U f lcIle mall gno, o poco faggio. 

Se 10 V * certo carnevale! 

r\ V ° VV,en > Ie Spazzai un poco. 

Ma cel ^ or d * 1,a pulce il maturale; 

E ±V l0r * Per gioco, 

M'Zlr: tzf imiro r to 
f " D "- 7- ■ Srs 

Del mofco anzi direi • r 

Qui femmina la vuoi ’ T' u-r"" *’ 

** "ofca dunque è „» \ ™ ?***"? 

an* dell ai. fi abeti,, , V a fui vifo 
* dama TOn ™eo, che alia fervente. 


La maerta d’ un re fui trono aflifo • 

Cortei nemmen rifpetta, e fe le pare. 

Gli lafcia il volto del fuo lezzo intrifo. 

Ma quello è poco : dove il pie pofare 
Una voita le piacque, ivi oftinata 
In onta <del padron vuoili reftare. 

In van per ìfcacciur la malcreata 

•Alzi la mano, in van tt dai talvolta, 

Per coglierla fui pollo > una celiata. 

Ch’ella s’innalza a volo agile, e fciolta, 

Ma poi la vedi ritornare altera 
Al luogo, onde poc’ anzi erafi tolta. 

Prova pur quanto vuoi, fen va leggera 
A fare un giro, e un poco fi difeofta , 

.Ma toma alhn d’onde partita $’ era : 

Talché direlli, che lo faccia apporta 
Per eccitar la bile, e fa tal rabbia, 

Ch’io mi terrei piuttofto una fupporta. 

Coll’ uom di rtudio giurerei, che rabbia 

Più che con altri: A lui certo in quell atto 
Ora pizzica il nafo, ed or le labbia. 

E quando il vede più penfofo, e aftratto,-. 

Allor rtagli all’orecchio, e un cotal fuono 
Ronzando fa, che lo fconcerta affatto. 

E chi potria ftudiar con tal fraftuono ? 

Affé che fe un^ mofea avea d’intorno, 
Nemmen Tullio facea cofa di buono. 

Per dir di me, la fcaccio, e poi ritorno 
Al mio lavor: ma tanto ella prevale. 

Che ferivo , e fcaflb , e non concludo un corno 

E mi rifolvo alfin per mipor male , 

Con dir parole non del tutto fante. 

Di mettermi a dormir fu d’un guanciale. 

Ma che giova? la beftia petulante 
Anche fui canapè vien a trovarmi, 

£ per tenermi defk>, ad ogni iflantc 
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O mi corre fui vifo, » a ftuzzicarmi 

Prende un orecchio , ond’ io pien di veleno 
Smanio, mi levo, e non fo più che farmi. 

© maledetta ! Si trovafle almeno 

Su la terra un canton piccalo , o grande » 
Dove non entri un‘animai sì ofeeno. 

Io lo trovo in cucina, ove fi fpande 
Sopra ogni pila , fopra ogni tegafae, 

Ad annafar l’odor delle vivande. 

Mi metto a menfa, ed ecco immenfo feiamp 
Di mofche in aria, che per quanto vedo,- 
Voglion tutto aflaggiar morte di fame, 
aitar nemmgn mi falva, e in dire il credo 
Vedo un branco di mofche andare in giro, 

°n grave oltraggio del. facrato arredo, 
in certo altro canton f e mi ritiro, 

Qmvi ancora a fiutare i fatti miei 
Vengon le mofchP, e quivi anche m’adiro. 

Ma dove dunque andar? Qua* direi 
[ ( Perdonami signor ) qualche erefa , 

Al Manicheo ragion quafi darei 
° l'invprpo! o che allegria. 

Quando non vengon mofche a farmi oltraggio 
Che tutte morte fon d’ appplefìia ! 
al inverno fen va, ritorna il maggio ,• 
delle mofche la fetente fchiera 
Toma a fiTufcitar al caldo -raggio, 
cano dunque non v’è, non v’è maniera 

Di poter fi falvar da sì gran tedio, 

E in vano alcun lo cerca, in van lo fpera- 
Non vi farebbe forfè altro rimedio , 

Che in ajuto chiamar 1 induftre ragno. 

Che or le piglia d’asfalto , _ e d or d’affetto.' 
Coftui, che il teditor fa per guadagno, 

E delle mofche è capitai nemico, 

Eavora notte, e di fjnza fparagnoj .a 


E cavandoli il fil dall’ umbiheo, 

Per frenar delle mofche il folle ardire, 

Di fili intefle un -ammirando intrico , 
Sottiliflima rete io voglio dire. 

Che all’aperto dille fa , e ben difpofta. 

Si vede appena^ e non fi pub sfuggire. 
Indi qual cacciator fermo alla polla, 

In agguato fi inette, e olferva attento 
Ogni mofca, che palla, e che s ’accolla. 
Nè molto Ha , che - col favor del vento 
* Viene una mofca temeraria ardita 
Ad urtar nella rete , e darvi drento, 
Entro que’ lacci avvolta , e sbigottita, 

Si dibatte la fciocca, e in flebil voce 
Grida ajuto , pietà , che. fon tradita ; 

Ma a quelle Ibrida il cacciator feroce 
Efce dall’ imbofcata, e lefto vola 
Su per un filo a farne fcempio atroce. 

Le falta addoflb* in prima , e per la gola 
Te 1’ afferra così, che pare il boja 
Quando ad un malfattor la vita invola. 

E par che dica, or piti non darai noja. 
Seccaticce ribalda all’ uom dabbene, 

Ed io ben ti farò palfar la foja. 

Stretta però così mentre la tiene. 

Le picchia il fangue avidamente, vuote 
Sino a lafciarle alfin tutte le vene. 

Strilla la poverella infin che -puote, 

Ma a poco a poco ammutolifce , e langue 
E refla infine colle membra immote. 

Il ragno allor, che del fucchiato fangue 
Lieto, e fuperbo, va, volta le fpalle, 

E lafcia in abbandon la fpoglia efangu?. 
Tal cred’io d’Erimanto dalla valle 
Trionfator di mollri il giovinetto 
Alcide ritorno per T erto caJl$. 


*9 


O bravo ragno, o rag-no benedetto ! 

Ti confervin pur Tempre amici i Dei, 

'Nè mai fcópa ti venga a far difpetto. 

Benefattore univerfal tu fai, 

E pofto che ci fai tal benefizio, 

Quafi. tirarti in cala mia vorrei. 

Ma no, fratello: Dal mio caro ofpizio 
Sta piuttofto lontan per quanto puoi. 

Che non mi curo averti al mio fervixio. 

Profeguì pure»a far caccia, fe vuoi. 

Di molche , ma non troppo a me d’ appretto, 
Che fi mormora ancor de* fatti tuoi. 

In fatti il ragno è un malfattore anch’ etto 
Come la mofea, e forfè anche peggiore : 

^h e dunque far* non faprei dirlo adeffo. 
penfero: intanto , fe £1 Signore 

Si degnaffe efaudire i v e ti miei. 

Per non errare, al diavol manderei 
E mofche, e ragni, e ogn’ altro feccatore. 
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Sopra le zanzare 

Capitolo II, 


Contro Tardità pulce, e l’incivile 
Mofca ho fatto già vedi a centinara, 

E pur pattata ancor non m’è la bile. 

Or T ho contro la perfida zanzara , 

Che fra gli infetti è il più' efecrand® e rio. 
Ma cortei fi nafconde , e fi ripara. 

E* piccola così, che non poff’ io 

Senza occhiali vederla , e non di m^no 
Raggiungerla faprò, fe piace a Dio. 

Nell’ acque, che rirtagnan fui terreno, 

Si genera cortei, quindi ogni riva. 

Ogni paluftre fuol Tempre n’è pieno. 

. Che ogni malvagia qualità nociva , 

Che tramanda l’umor, non fo in qual modo, 
In lei s’ uftifce , e il coiqncciol ne avviva. 

Che fe anche in un terreno arido, e fodo, 
Nafcon talor le ftridule zanzare, 

Ciò vien per forza d’un pofiente brodo. 

Fa verbi grazia vengalo a fpruzzare ’ 

Rab^iofo can di bava, o d’altro umore, 

Che ben prefto comincia a fermentare; 

O pur vecchia, che arrabbia per amore , 

Quando ha il catarro, facciavi talora 
Un lago di faliva, e fputi il core ; • 

Entro quel fracidume in men d’un ora 
Vedrai come bollir dentro un pignatta 
Zanzare a furia e fvolazzarne fuora, 

Comunqrfe avvenga, indubitabil fatto 
E’ che querto malnato animaletto 
Della malignità fembra l’cftratto. 


E pur troppo io lo provo a mio dilr'p^tto , 

Se mai qualche zanzara per difgrazia 
Nella danza mi viene, e intorno al letto# 

Per me noti v’ è più bene : ella mi drazia 
Crudelmente le carni, ma mi fugge 
Tutto il fangue migliori nè mai fi fazia. 

E in g'uifa il fa, che mentre mi didrugge, 

Io non ^fento quel pungolo fpietato, 

E me n’accorgo fol quand’-ella fugge; 

Che mi ritrovo allor tutto piagato, 

E le carni mi rode un pizzicore 

Tal che fudo in grattarmi, e perdo il fiato. 

Ma quedo è poco: iniulta al mio dolore 
La perfida, e con voce di trombetta 
Mi vieti menando intorno allo dridore. 

Diretti che trionfa , è fi diletta 

Del mal , che cagiortommi, , e il vuol federe 4 
E fe la ride d’ ogni mia vendetta. 


Che non farei per farla almen tacere ? 

Ma nulla' vai : trionfa la fpietata, 

E feguita a cantar le notti intere# 

Mi figuro talor, che fia crepata. 

Perchè non l’odo più, ma all’ itnprovfifa 
Torna a farmi alll orecchio una fifchiata. 

Che quando tace, allor dammi fui vifo 

Bevendofi il mio fangue, e quando è piena, 
Allor col canto me ne dà 1* avvifo. 

Or va, dormi fe puoi, tal cantilena 
Tutta la notte avendo ad afciugare : 

Certo io non dormo, e chiudo yn occhio appena. 
Un dratagemma fi potrebbe ufare ; 

Forfè non è per cavalieri, e dama. 

Pur tal qual è, ve lo voglio infegnare. 

Don Trippa, ch’era un uom pien di carname, 

Se una zanzara drombettar fentiva. 

Si toglierà di fotto ogni velame; 


E voltando all’insù quel che (copriva : 
Vatti a sfamar, dicea, quaggiù dabbaffo 
Ingorda beftia, e non fonar la piva. 

E là de fatto a banchettar di graffo 
N’andavan tutte taciturne e chete, 

Niuna più fi moveva a far del chiaffo ,• 

E Don Trippa dormia. Voi, fe volete. 

Fate altrettanto. Io no , che avrei difpetto 
Nel dover poi grattarmi ove «fapcte. 

Ma dunque che farò? Vicina al letto 
Io penfo di tener l’acqua luftrale , 

Come s’ ufa di far contro il folletto. 

Ch’ io temo, e con ragion, che d’infernale 
Schiatta non fian sì abbominandi infetti, 
Ufciti di laggiù per far del male. 

E quei, che noi fogliam' chiamar folletti t 
Forf* non fon che le zanzare iffeffe, 
Avvezze ad infettar i nottri tetti. 

Spirti maligni, e indiavolate anch’effe 
Sono - per certo, e del comun nemico 
Han tutte in fe le qualitadi impreffe. 

Quindi fe a norma d’ un errore antico 
Che nafea un animai così minuto 
Dal putridume io ditti, or mi difdico. 

Io qui foftengo, che dal fen di Pluto 
Vengono le zanzare , e fol dal mondo 
Puonno cacciatfi col celefte ajuto. 

Dico, che là nel tartaro profondo 

Nafcon, nè già per via di matrimonio. 

Ma fol per forza d’un foffiare* immondo. 

Che quando più s’infuria il mal demonio, 

Un vento efala fetido, e focofo , 

Che è fpirito di zolfo, e d’ antimonio ; 

E quefto fpiritello acre , e biliofo 

E la zanzara appunto, a quel eh’ io penfo. 
Che ufeendo da quel fondo tenebrofo, 


V ien fopra terrà , e per lo fpazio immenfo 
Sebben vola dell’ aria , ama all’ ofcuro 
Star ne’ pantani, ov’ è 1* umor piu depfo. 

Comunque fia, per me quello è lìcuro, 

Ch’ ella vien dall’ inferno, onde m’ appiglio 
Ad ufar gli eforcifmi, e la • fcongiuro. 

Se pdi quello non giova, altro configlio 
Non trovo che foffrirla con pazienza. 

Come un de’ frutti dell’ umano efrlio ; 

E ringraziar di Dia l’alta clemenza. 

Che così ci calliga in quella vita, 

E sì lieve da noi vuol penitenza. 

Che una zanzara altìn mortai ferita 
. No» fa pungendo, nè ci dà la morte* 

Ma la piaga, che fa, prello è guarita* 

- quefta, ancora è la ragion più forte , 

Per cui foffrir convien certe perfone, 

Che fon zanzare, ma d’un’altra forte. 
Gente vuo’dir, che fa la profeflìone 
A quello , a quello di turbar la pace. 

Senza motivo alcun, fenza ragione. 

O quanti, o quanti fono,*a crii difpiace 
Vedere un uom contento, e fol per quello 
Lo porgono con llile acre, e mordacei, 
Colloro di garrir qualche pjetello 

Trovano in tutto : Ma fi lafcin fare, 

Si lafcin dir : Dee farne i’uomo onello 
Quel c«nt« , eh» fi fa delle zanzare. 


Opufcolc fecondo deli ab, P.Jfuti falla legge delle 
ydocita dell acqua prorompente da piccoli fori de * 
vafi (i) . J 


Premete urrà breve ifioria di quella parte dell’’idrau- 
ica * e l’efpofizione de’principii Inabiliti dai più celebri 
teorici ; egli fi ferma particolarmente fu quello di Gio 
Bernoulli,. del quale porta il calcolo, e la dimoftrazio- 
ne, ivi riflette, che Gio. Bernoulli intendendo di dare 
una dimoftraiione, in coi fi tanfate il principio Leibni- 
ziano della confervazione delle forze .vive, adottato da 
fuo figlio Daniele, dovette ricorrere ad un altro princi¬ 
pio Leibniziano, cioè a quello della legge di continuità* 
per ifpiegare la formazione del gorgo, ne potè dedurne 
1 ongme dar noti, e comuni principj meccanici, ficca¬ 
rne eg, fi era propollo di fare. Olferva inoltre, che 
accio la fua dimoftrazione cammini, bifogna fupporre 
indefinitamente piccola, com’egli in fatti fuppone l’al¬ 
tezza del gorgo; perchè altrimenti-la forza acceleratrice 
del gorgo non potrebbe alfiimerfi, come da lui fi a (p u _ 
me, eguale al pefo di. tutta la colonna d’acqua fopra- 
fiante al centro della luce. Ora quell’altezza indefinita¬ 
mente piccola del gorgo precariamente JS fuppone da 
Gio. Bernoulli, nè la % cofa par così certa per fe ftete 
da poterla prendere come un affioma, dappoiché, per 
non dir altro, nell’ipotefi della cateratta Newtoniana, 
l’altezza del.gorgo farebbe eguale a tutta l’altezza dell’ 
acqua nel vafo. Da quelli due riflelfi conchiude l’A. 
legittimamente, che la dimoflrazione di Gio: Bernoulli 
non e convincente: aggiunge i«i fijo penfiero circa la 


(0 Vedali il voi. di lebfcrajo. 


cagione, per cui Qio. Bernoulli adottò il principio dellà 
formazione del gorgo; egli dice pertanto, che eflendo 
noto a quefto gran geometra 1* efperimento di Daniele 
fuo fi gHo folla difcefa del fluido denttc\ ilvafoper mezzo 
"di corpiccioli colorati , ne avrà dedotto un tale princi¬ 
pio fienza farne inoltra , ma che per 'foddisfare all* im- 
pegno, che ne aveva prefo, fi sforzò di dedurre la ne- 
celìità del fenomeno da una fua dimoftrazione. Per noi 
non fiamo in iftato di decidere una tal queftione folle 
non molto importante, nè troppo innocente. Un più 
grave dubbio prefenta l’A. intorno all’ultimo rifui tato 
della dimoftrazione Bernoùlliana,. quale rjfultato è il me- 
deiìmo, cui per iftrade diverfe giunfero Daniele fuo figlio, 

« d Alembert ; e fi è, che chiamando m- là fuperficie 
up^-riore del fluido, n ì quella dell’orificio, ed . l’al¬ 
tezza collante dell’acqua, ritrovano per efprellione dell’ 
a tezza, cui è dovuta la velocità, con cui 1* acqua pro¬ 
rompe dall’ orificio , la formola — m4 a . , cioè ad un’ al¬ 
ni* --n4 

rezza un poco maggiore di- a : e perchè dunque , dice 
l’A., l’offervazione, e l’efperienza, ci fan trovare que- 
fta velocità minore anche di quella , che potria acqui» 
ftarfi cadendo dalla metà dell’altezza dell’acqua fopra- 
ante ? Newton, e gli accennati fcrittori eonofcendo 
Una ta * difficoltà, rifpofero, che per orificio del vafo 
va confederato non già l’orificio medefimo, ma il luogo 
della maflìma contrazione della vena fluida. Ma a quella 
rilpofta oppone l’autore, che la contrazione della vena 
fluida è un fenomeno, che accade fuori del vafo % e 
che dentro il vafo fono da cercarfi le forze generatrici 
della velocità, colla quale l’acqua prorompe dal foro; 
quefto, ed altri rifletti portano l’A. a dubitare della ve- 
Tltà di. quefte teorie, e diiffloftrazipni. Ma fe perchè ipo- 
retiche devono abbandonar fi, e riefcono di niun ufo, 

■non fono perciò rooltb più utili le riserie A d’Alcnv 
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bert, d’Euleto, e di altri Geometrici quali, labiate 
in difparte le ipotefi, e le limitazioni, procurarono di 
promovere quella, fcienza, portando in erta la più gran 
certezza , e generalità ; ma le difficolta analitiche, che 
battendo tal via s’incontrano, fono si grandi, che \xì-* 
chiflìmo fi è fatto finora di applicabile ai probleny co¬ 
muni ; nè giova fperare rapidi progredì dell idrodina¬ 
mica .trattata rigorofamente fin a tanto che molto più 
fia perfezionato il calcolo integrale, di quanto lo è at¬ 
tualmente;' e quella fi è la vera cagione, per cui i la¬ 
vori dell’ immortale Eulero fu quello particolare riefci- 
rono inutili, come oflervò già P ab. Frifi, e l’ab. Pes- 
futi nel predente opuleolo. Fa in feguito menzione del 
pironifmo dell’ ab. Lecchi riguardo a tutto ciò , che fi 
era fatto colle teorie , e colle fperienze pubblicate fino 
al tempo dell’edizione 53 dell’ idrollatica efaminata ne 1 
fuoi principi, e le ingegnofe maniere, con cui feppe 
fpargere anche mal a propofito dubbj l'opra ogni coda ; 
ma quella è la difgrazia, che devono foffrire le feienze 
fifico-matematiche, * P idraulica, fpecialmente quando 
qualche uomo d’ingegno vuol profetarle fenza averle 
Mudiate con un corredo ballante di matematiche pure ; 
PA. indica qual forte l’effetto prodotto>full’animo degli 
idraulici Italiani dall’opera dell’ab. Lecchi, quello , cioè 
di rivolgerfi a ripetere in grande, e ‘moltiplicare gli 
fperimenti ; fa pertanto onoratirtìma menzione degli fpo- 
rimenti Torinefi intraprefi per ordine del fu Re Carlo 
Emanuele di gloriofa memoria, dal sig. Francefco Do¬ 
menico Michelotfi, (quali fi fono ripigliati per la mu¬ 
nificenza di S. M. felicemente regnante.) pubblicati negli 
anni 1768, 1771 ; nè furono foli gli Italiani a prólo- 
guire una così utile intraprefa; anche in Francia il sig. 
Bortut fece una quantità di fperienze abfcaftanza in gran¬ 
de a fpefe del sig. Duca di Choifeul, che fono riferite 
«ella fila idr»dimmi<?a pubblicata nell’1775.1 Per mezeo 
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Ài quelli lperimenti, come ricetta il sig. Peffuti quella 
parte dell’ idrodinamica , la quale tratta deU* effiuùo dell 
acqua dai fori de*vali, venne ad ottenere uno dei più 
licori, e cofpicui polH tra i più utili, ed importanti rami 
della ,fifica l'perimentale. 

Commcia nella feflìone feconda ad efporre la fua teo- 
T * a > 1* A., abbandonate le dimoftrazioni de’Geometri, 
citati per le ragioni accennate di fopra circa la miiura 
tanto àlFoiuta , che relativa della velocità, colla quale 
1 acqua piotompe da’piccoli sfori de’v*ifl , adotta quella 
di Vjukgnpn. Due fono le cofe, che 1* A. li prefiggo? 
di fare per rendere piu chiara, e più eletta la teoria 
di codefto geometra, ed applicabile alla determinazione 
della miiura della velocità alToluta : la prima fi è il di¬ 
moili are meglio il principio alfunto dal Varignon , che 

acqua età dal foro in virtù del pelo di una colonna 
d* acqua , che ha per bafe lo sforo , e per altezza , quella 
dell acqua fopraftante, e 1 altra il dedurre da quello prin¬ 
cipio la mifura relativa, ed affolliti di quella velocità. 
La dimolìrazione, con erti l’A..appoggia il principio di Va-< 
rignpn , dipende dal conftderare la colonna fluida men¬ 
tovata , come moventeft indipendentemente dalla preflìone 
del fluido laterale, ed in virtù del * folo fuo pefo > e, 
cib perchè le forze, le quali fanno angolo retto tra loro 
non fi turbano in vorun modo ne*loro effetti, e nei 
moti, che poffono generare (i). Pollo poi per vero il 


(i) 11 principio quivi affusto dal N. A. non pare, che 
“ poffa con ficurtzza applicare ai fluidi, e di cib ne pof- 
”‘mo ritrarre una prova da quanto dice l’A. al §. 45. 

App ena quello (lo sforo) £ apre, no» fólo l’acqua ad 
C 0 contigua, ma tutta r adiacente vicina al iando vi 
accorre per efeirne ; ma quell* effluito medefimo di tant* 
*tqua laterale è cagione, che 1© tirato d’acqua, A quale 
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principio di Varignon, dimoftra beniffimo il sig. abate 
Peffuti 9 che la velocità, con cui l’acqua prorompe dallo 
sforo, è uguale a quella , che potrebbe acquifere ca¬ 
dendo dalla metà delle altezze dell’acqua fopraftante allo 
sforo. Applica 1’ A. quello teorema a due fperienze del 
sìg. BolTut, e del sig. Michelotti, e ritrova , che fe¬ 
condo il rifultato di effe,.il valore dell’altezza produt¬ 
trice. la velocità fuddetta, non è che di circa i della 

collante altezza dell’ acqua fopra li ' centri degli sfori ; 
ma le fpenenze di Mariotte, e di Newton (i) com * 


riempie l’area dello sforo, debba rimanervi p ?r un mo 
mento fofpefo ec. ” Ora ficcome tutti gli Lati della 
colonna fluida fopraftante allo sforo devono difeende- 
re colla fteffa velocità , che lo ftrafo d’ acqua , che 
riempie 1 area dello sforo ad elfi paralello, ne fegue , eh* 
tutta l’acqua adjuccnte, e vicina .il piano, in cui cia¬ 
scuno di elfi ftrati fi trova, accorrerà verfo di effo, c 
dovrà anche rimaner fofpefo qualche poco, e ritardato* 
ma perchè un fimi!* effetto fia prodotto da un tale rifar 
damento, conviene, che qufrfto abbia un rapporto finito* 
cola forza, con cui ciafcun ftrato tende a difendere ; 
(almeno a una finita profondità fiotto la fuperficie efter- 
na ) perciò quelli ritardameitti prefi infieme devono dare 
un valore finito, come ha un valor finito, la gravità che 
anima tutti gli-ftrati infieme alla difeefa, perciò‘la forza 
impiegata a fare effluire 1’ acqua dal foro non è uguale 
all’intero pefo della colonna, che ha per b*le 1’ orifizio, 
e per altezza quella dell’acqua fopraftante al centro di 
elio, come vuole il Varignon feguito da varii altri au¬ 
tori , ed il sig. ab. Peffuti. 

(i) Aitar quando da .varie fperienze fatte fopra un me- 
deumo (oggetto, fi hanno ri luì tari differenti, anzi ogni 
volta , che li vogliono paragonare le fperienze colle teo- 
rie, conviene efaminor il metodo nel far quelle, tenuto 
coiia più efatta critica, affinchè il giudizio inappellabile 
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nano affar bene colla fua teoria, come* offerta il N. A., 
crede pertanto , che la velocità dell’ acqua prorompente 
da’fori de’vafi, tanto più fi troVerà accoftarfi a quefta 
mifura della radice della m^tà dell’alterta, quanto più 
laran piccoli quelli fori in confronto dell’ampiezza del 
vafo, e dell’altezza dell’acqua in effo, e quanto più 
tempo fi farà durare 1’efperimento (1). Il paragonare 
li rifultati ottenuti per mezzo dell’attuale mifura dei dia¬ 
metri delle vene dalli signori Hpffut, e Michelotti coi 
rifultati ottenuti per mezzo delle difpenfe , è ciò, che 
fi propofe di fare il eh. A. in quefta feconda fedone, 
dopo aver efpofto ciò , che qui fopra abbiamo accenna¬ 
to . L’ oggetto deUa terza fefiìone fi è l’efame di alcu¬ 
ne obbiezioni , che potriano farfi alla dimoftrazione del 
mentovato teorema , le quali non eftìendo fufcettibili di 
un reve editto , ci farà lecito il rimandarvi il lettore j 
non Meleremo però d’ avvertire , che una parte di que¬ 
fta fefiìone è deftinata a ribattere diverfe obhiezioni, 
che fi fa 1’ A. contro al principio di Varignon da effo 

del fatto, non tagli la ftrada alla cognizione del vero# 
perfuafi come fumo, che il sig.Peffuti conofee abballarla 
una tale verità, non fappiamo perchè le fperienze di 
Manotte, e di Newton fi citino da eflo in conferma 
della fua teoria, fembrandoci effere quefte troppo poche, 
C Incerte in una materia così difficile. 

(i) Non ci fembra tanto facile il provare una tal pro- 
pofiziojie, perchè non fappiamo , che altri fperimentatori 
più che li signori JJoffut , e Michelotti abbiano adoprati 
sfori più piccoli in paragone dell’ampiezza del vaio, e 
dell’altezza dell’acqua in effo, ed abbiano fatti durare 
\loro fperimenti per maggior tempo, fpecialmente 1*ul- 
tlm o ; eppure li rifultati di tanri loro Sperimenti così con- 
c °tdi tra di efli, danno il valore dell’altezza capace di 
produrre la velocità, con cui l’acqua efee dal foro poco 
Maggiore di tre quarti di quella, che determina il sign, 
Paffuti colla fua teoria. 
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adottato, r l’altra a {piegare le cagioni dell’aumento 
di difpenfa, che fi ottiene applicando imbuti, e tubi 
agli stori. Nella conclusone riepiloga quanto dilfe di più 
intereflànte nel fuo opufcolo. Noi non penfiamo necella- 
rio di {piegare ulteriormente il noftro fentimento fu que¬ 
llo opufcolo , parendoci d’aver meflo il lettore iftruttO 
in cafo d’intenderlo, perciò altro non ci rimane a fare, 
che a nuovamente congratularci col chiariAlmo A., per¬ 
chè qualunque fia per «ffere la forte di quella fua teo¬ 
ria , non gli fi può contellare di avere promofl'a la faen¬ 
za con utili, ed ingegnof» riflefli. 
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OJferva^ioni Jopra i Jerptnti di Madraf. 

» Del sig. Innes Monro. 

tje varie forta di ferpenti fono così abbondanti a Ma¬ 
dras , e ne’ contorni, che a giufto titola imporre fi po¬ 
trebbe a quelle contrade il nome di pàefe de’ ferpcnti. 

Il dardeggiare d’alcuni, feppur non riefce micidiale, fi 
confiderà come pericolofo affai ; ma altri fono così do¬ 
cili , che gli abitanti di campagna gli raccolgono ancor 
giovinoti , loro ftrappano i denti, e riefcono allora di 
renderli perfettamente domeftici, e per fino a loro in- 
fegnare la danza al fuono di flotta campeftre, o di vio¬ 
lone. Reca affai maraviglia il vedere come quelli .rettili 
ìano per cosi dir incantati dallo fuono di qualunque fiali 
inftromento , e piu d’ogni altro di quello, che chiamali 
cornamufa. Alzano allora la tefta, e dando chiari fegni 
di gioja muovono il loro corpo corrifpondendo all’ aria, 
che fuonafi coll* inftromento. La loro gioja fi accrefce in 
proporzione , che vieppiù fi precipitano i tempi ; e ca¬ 
dono finalmente in una fpecie di eftafi ; in quello fiato 
è allora lecito d* efaminar la bellezza di quella parte di 
lor pelle, che è fotto il ventre, e la celerità di moto 
della loro tefta aggùigne nuovo fplendore a’ loro occhi. 

Ln Indiano fi dilettava foventi con fua cornamufa ad 
attrarre col dolce della mufica i ferpenti del vicinato ; 
c fi videro foventi danzare intorno a lui, e divertir in 
tal modo la concorrente foldatefca. La cornamufa è ugual¬ 
mente il preferito muficale fttomento degli Indiani, po- 
P°h>, che non ha gufto per altra fpecie di mufica, e 
c ^ e ama meglio udire intiera la giornata il fuono di cor¬ 
namufa , che per dieci minuti 1’ organo il più armoniofo. 

Più 'dannofi fra quelli rettili fono il ferpente detto =a 
covery-manij } c jj ferpente verde, Il primo è un 
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fuperbo’animale , vivace, lungo da fei in fette pollici, 
tanto domedico, che talvolta ritrovali per fino ne’ letti. 
Si dice, che il dardo di quello maligno animale cagioni 
immediatamente la morte. Il ferpente verde ritrovali 
d’ordinario avvitichiato a qualche ramo di albero. Gli 
Indiani credono comunemente, che elio fpiega si attrat¬ 
tiva potenza in* virtù della bellezza de’Tuoi colori, che 
quando l’occhio dello fpettatore è una volta fidato l'opra 
di lui, non lo può piu difgiugnere fintanto che quedo 
animale fiali slanciato verfo la prunella dell’ occhio, e 
colla più gratr maeftria n’abbia cavato .l’occhio da Tua 
cavità. Credono ancora, che egli attragga gli uccelli 
nella della manierai Tutte quede opinioni però lem- 
brano favolale affai, e poco degne d’ effere credute. 

Nelle campagne pur anco fi ritrovano molti ^rofliflir 
mi ferpenti, i quali hanno da lei a fette piedi di lun¬ 
ghezza. Il più grande di quedi rettili io lo vidi al capo 
Buona Speranza. Elio era lungo 16 a 17 piedi per lo, 
meno fopra due di circonferenza . Quando quello fer- 
pente fu feoperto alzò fubito la teda alta cinque piedi 
e più da terra, e fuggì todo più celere, eh’ io potelfi 
fare' con feguitario ; -talor rampicava, talor faceva de’ 
giravolti , che abbracciavano Tino a quattro piedi di fpa* 
zio. Quedi animali per buona avventura non hanno al-* 
enna inclinazione di nuocere fe non. fono prima prpv<H 
cati loro detfi. 


G. .A- G. 


Der art^ fur Tiebhaberinen &c. Il medico delle 
donne , che amano la belle^a. T. I. S p . pag. 166. 
Helide Ib erg 1789. 

Del Sig. Zvierlein. 

Andrebbe ingannato d’affai chi creder voleffe la bel¬ 
lezza efclufivamente dipendere da primi lineamenti , e 
dal difegno della primitiva conformazione. Quelle fono 
*>ensì circoffanze di affoluta nccelììtà, e deggionfi, egli 
^ vero, fra le cagioni indifpenfubili annoverare ; ma il 
loro effettp a pochi filmo fi riduce , fe con effe non van 
congiunte moltiffime altre condizioni , fenza le quali i 
tratti i più fini, e i più eccellentemente delineati, la 
bellezza la più fquifita nella meccanica conftruziòne non 
forma che un bizzarro compleffo , proprio a produrre un 1 
imprelfion ributtante , o talora fchifofa . La più bella 
figura non può gettar mai quello fplendore, di cui è 
fufeettibile , s’ effa non è rilevata da incantagione viva¬ 
ce , da convenevole fviluppamento, e da un’aria di vi¬ 
gore,-di brio, d’attività, di dolcezza, e di languore, 
fola propria ad animare le proporzioni più belle. Ora 
Quelle proprietà non tutt’ affatto dipendono dalla convi¬ 
nzione primiera; effe fono in gran parte l’effetto di 
finità, la quale ha per bafe 1’ offervanza delle dieteti¬ 
che leggi. Converrà dunque conchiudere col noftro au¬ 
tore , che un libro , in cui fiano ben efpofte le regole 
di buona fifica educazione, quando fi confideri fotto 
quello punto di villa, dee riufeir un trattato importante 
fopra 1’ arte di proccurarfi, e di confervar la bellezza. 
Oltre di ciò noi faremo ancor pffer.vare , che effendo 
le affezioni di animo giullamente comprefe nel numero 
delle fei co f e n0 n naturali, di cui fi occupa la diete- 
fca, chiaramente fi vede, che l’educazione morale fino 
a d Un certo legno dee entrare nel piano d’un’ opera 
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desinata all’arte di • fviluppare, e confervar la bellezza. 
Di fatti quanto , e in quante differenti maniere non in- 
fluifcono (opra 1* efiftenza, e l’efprellìone del bello le 
paffiom ? La fifionomia lontana affai dall’ effenziale idea 
della bellezza, fa il più delle volte un’ impresone mag r 
giore. Sarebbe qui fuor di proposto l’andar più oltre 
con quelle rifleffoni ; l’opera del N. A. dee riufcir im¬ 
portante non tanto a’medici, che a’buoni padri di fa- 
miglia. Egli fi apre la. ffrada con rifleffioni generali fulla 
bellezza ; tratta de’favorevoli mezzi allo fviluppamento 
del corpo, efamina le difformità di cute, i capelli, gli 
occhi, il nafo, la bocca } il refpiro lento , 0 forte, i 
denti, il collo, lo Aomaco, la taglia, le gambe ,* i 
piedi, le unghie. Le offervazioni confegnate in quello 
opufcolo fono moltiflime ; noi ne Veglieremo alcuna per 
far conofcere a’noftri lettori il metodo dell’autore. Il 
»ig. Zvierlein ha veduto un ragazzo di cinque anni, che 
dopo vigorofa fanità cadde malgrado i buoni alimenti, 
e la vigilanza la piu accurata in confunzione . La ca¬ 
gione fi era il coricare con forella di Mca fanità. Sotto 
il regno d’Enrico Vili, ciafcuna damigella della Re¬ 
gina aveva per Aia colezione un pane, una pinta di 
birra, e un pezzo di carne di bue. Quello l'uppone buo¬ 
na , e vigorofa coniazione. Il N. A. crede col signor 
Akerman, che i bambini nati in nottetempo hanno villa 
men acuta di quelli, che nafcono in bel giorno, e fup- 
pone, che la cagione di quella debolezza confifle nella 
forte impresone, che il bambino nato di nottetempq 
Riceve dalle candele accffe, che lo circondano. Noi cre¬ 
diamo, doverfi quella opinione annoverare con quella 
afferzione propagatafi riguardo al vajuolo, vale a dire 
che la preflìon del cordone ombilicale ne prefervi. =;* 
Una rehgiofa , che aveva troppo piccolo nafo, fi appli¬ 
cò a trarlo, e a tormentarlo in maniera, che alla fin, 
fine, prefe una dimenfione oltre milura. s Una donna 


«fluefattà a bollo con Forte balena , dovette in Tua prima 
gravi anza fuccombere all’ operazione Cefarea. ss 

G. A. G. 

£erna^tf° j^y* C ° f u ^ a monta g nn detta il gran San 

rem ^ on ^ oux volgarmente dettò il gran S. Bernardo è 
C ^ rC . - t0 d Paggio delle alpi f>iù Frequentato dai 
taginei, dai Celti, e dai Romani. I monumenti 
m 1C 1 ’ v * fi fcoprono , rendono celebre quefta 
ha di^dV °^ r ° no infieme tuttociò, che la Svizzera 
ligion dei Ì " Vaf ' IOni ’ ed al,a re * 

•e. clima, ,a * 

avanz! prezjofi del tempio di Giove Posino, « knfl- 
mente le medaglia degli imperadori, e delle particolari 
, amiglie di Roma, che vi fi trovano , fon tutti oggetti 
ed P n d !i CCCltar la curiof,tà de g^ amatori dell’ antichità. 
Non ft ° rÌa natUrale ' 

del monte d ■* /'"p™ ci ai> ^ ia ^ ornito d’una Ho ria 

rono & fon * j Bernar do. Eppure gli ftranieri vi accor¬ 
ata minpr att 3 tUtte le partl d ’ E Ur °pa. Forfè non rat- 
più di dieci fecoli° ne ^ Ca ** a dl °*P itaBt ^ ^abilitavi da 

I! Mont-Joux n,. 

f »i confini della ’repubbT * FFr S ' Bernardo è f,tuat0 
P lca dei Valefi alleati degli Sviz- 

da J. s ig^C r ifti a n| 8 i? p è T P“ b y» Cato in lingua Francefe 
cofa grata ae ]: ~ L • §-?.' abbiamo creduto di far 
^ -IP inferirlo 


ieri , all' eftremità meridionale del cantone degli antichi 
Veragri, chiamato oggidì l’Entremont. Quella montar 
gna , che è una delle più pericolofe dell’Elvezia (i), 
confina al mezzogiorno col paefe degli antichi Salali!, 
ora Ducato d’ Aorta , al levante col Piemonte, al let- 
tentrione col Valefe, e col Fauffignì all’occidente. La 
valle, che conduce da Martignì al MontJoux ha otto 
leghe di elevazion graduale. Peutinger, e la carta Teo- 
dofiana fanno menzione di una colonna collocata fulla 
fommità di quello monte al tempo dei Romani, la quale 
conghietturafi eflere la trentefimafefta delle colonne milr 
liari corrifpondenti alla 24 , che efifte tuttavia nel Borgo 
di S. Pietro Mont-Joux, ed a quella, che vedefi nel 
Martignì col num. 1. 

La cafa d’ofpitalità dei Canonici Regolari del Mont¬ 
Joux è collocata in una firetta chiufa tra due monti alti 
più oltre, che non fi porta vedere è fui pendio di una 
rocca bagnata da un piccol lago coperto di ghiaccio per 
nove mefi continui dell’anno (z). Quelli Canonici lotto 
«n capo tratto dal lor corpo vi efercitano una ofpitalità 
generale , e fono per voto obbligati a facrificar per fino 
fe fteflì al foccorfo dei viaggiatori, che partano a tra? 
verfo di quello orribfl deferto. 

In poca diftanza dal Monartero s’incontrano le ruine 
dell’antico tempio di Giove, detto ancor oggidì il pia* 


(1) Secondo il calcolo dei signori Sauflure, e Pietet 
P elevazione del Monartero al di fopra del piare fi è dj 
I2S7 tefe: il termine medio del barometro fi trova a 2o 
pollici , e 2 linee. Egli è quello tra i luoghi abitati dell* 
univerfo il più follevato , eflendo vicinillimo alle nevi 
eterne. La lommità del monte ha più di 2000. piedi di 
elevazione al diflopra del Monartero. 

(2) La profondità di quello lago è di foli 33 piedi 
nel centro , e la fua circonferenza è cosi limitata , che 
non merita un luogo nella fìoiia dei laghi della S'vizzcra* 
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no di Giove. Quefto fito , che appartiene ora al Ducato 
d Aofta era anticamente comprefo nel territorio dei Ve- 
wgrii imperciocché fapendo noi da Tito Livio, che il 
*°» che adorava!*! Alile alpi era quello dei Veragri, 
non è verofimile, che quefto popolo abbia fui territorio 
altrui ftabilito il culto, che a lui rendeva (i). 

Puoflì eziandio conghietturare, che i lor confini non 
foflero riftretti al tempio ifolato di Giove, ma che fi 
eftendeffero ancora fino all’ eftremità di quefta pianura , 
e di cui rive dirupate fembrano deftinate dalla natura a 
dividere i Veragri dai Salafli. 

Avendo S. Bernardo ampliato il fito dello fpedale di 
Mont-Joux, i Valefi perdettero di vifta il piano di Gio¬ 
ve , ed infenfibilmente dimenticarono gli antichi lor din 
ritti fu quel terreno. Di prefente ilimiti fon fittati nello 
fpazio, che fi trova tra il piano di Giove, ed il mo¬ 
derno fpedale. Il limite della R. Cafa di Savoja è una 
pietra conveffa , collocata orizzontalmente fopra il ru- 
fcello detto fontana coperta, vi fi vede impretta la croce 
di Savoja, ed il collare dell’Ordine, ma fenza il motto 
ordinario 3 FERT. 3 Vi fi mirano eziandio le fette 
ftelle della repubblica, il paftorale, e la fpada del Ve- 
lirnif ^ on * Verfo la fine del fecolo paflato quefti 
■ftan tl j Tano kg nati da due colonne pofte in egual di¬ 
me può^f ^ 10 ^ ^°^ a » e da ^ ue ^ a del Valefe, co- 
Pronr ^ eri !^ 1 ^ P* ano tipografico fatto defcrìvereda 
j ,, ^ quefto Monaftero nel corritojo di Saint 

. . Q _ : ma non efifte ora più che la colonia 

idh parte del Valefe, q uale fu riftA» ne . ,680. 
gnora i ì tempo precifo, in furono legnati quefti 


ceni} A r 01 fembra » che qucfta ragione non fu convin¬ 
ca . Clf Ed 8 t° dl n ° n ammettere anc ®ra qualche dubbiez- 


confini: ma la lor data debbe eflef pofleriore all’annd 
1476, Capendoli di certo, che a quell’ epoca il Baflo- 
Valefe formava ancora parte dei domimi dei Duchi di 
Savoja. 

lo- non mi farei arrecato fu quello punto sì lunga¬ 
mente, fe egli non forte (lato ai dì noftri un Oggetto 
di difiruflione tra la Corte di Torino, e la Repubblica 
de’Valefi: onde poi ne vennero le conferenze non an¬ 
cora terminate fra i Deputati d’ambidue gli flati. Il Re 
di Sardegna pretendeva, che il fuo territorio fi eften- 
deffe infino al ponte di Nudrì diftante mezza lega dal 
Monafteto, fcendendo nel Valefe. In quella guifa la cafa 
di S. Bernardo farebbe fiata comprefa ne’fuoi dominii : 
la repubblica per lo contrario fofteneva, che tutti gli 
antichi monumenti provavano, che quel Monaftero era 
fituato nella diocefi di Sion: e che tutte le bolle dei 
Papi dopo Leon IX. fino a Benedetto XIV. , e la fterta 
bolla di fopprelfione della cafa di S. Bernardo negli flati 
di S. M. nel 1751. ne erario autentiche teftimonianze. 

Il diritto di caduta (1) accordato a quella abbazia 
da Enrico d’Alinge nel 1125 le tranfazioni del 1482 
c 1490 tra il Vefcovo di Sion , ed i Capi della- Re* 
pubblica de’Valefi, l’efirazione dei delinquenti fempre 
latta nel luogo precifo del limite attuale : le fentinelle 
ivi collocate ne’tempi di contagio: finalmente il corf- 
fenfo medefimo della R. Corte di Torino, che prefenta 
i Preporti di S. Bernardo’, affinchè fiano dalla Repub¬ 
blica riconosciuti, provano, che quella cafa fu fempre 
riguardata come parte del territorio del Valefe, come 
lo affermano tutti gli-fiorici, e geografi sì antichi, che 
mo erni. Quindi il Re di Sardegna rrnunziò a quella 


(0 Caduta dai corpi morti fulla montagna. 
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pretefa, e la difputa or fi riduce a fapere , fe la fon¬ 
tana appartenga interamente alla Repubblica, o fia co¬ 
mune ai due Sovrani. , 

Vi hanno memorie della fine del fecolo XV., dalle 
quali fi fcorge, che i Savoiardi fono fiati fcacciati da 
St. Maurice fino alla Pinne , offia Perde de Mont-Joux. 
Quell’ultimo nome è a lui attribuito a cagione del palo, 
thè lo pai e fa nel verno. L’altro nome gli fu dato dai 
Celti, i quali così chiamavano gli angoli taglienti delle 
noftre montagne (pinnaculum) S. Gerolamo confervb 
queft’ efpreflìone nella fùa Volgata. 

Malgrado la diftanza dei Celti-Veragri dai Veragri 
moderni, ed i diverfi idiomi, che furono in ufo nel 
Valefe quefte montagne primitive non cangiarono mai 
nome ; con tuttocib è affai probabile, che quefta parola 
Pinne fia fiata alquanto alterata dai copifti, e dai di¬ 
verfi dialetti ; e che l’antico nome forte Finna, o Fin- 
hon ; termine * limite, forgente , fonte. 

Il fito del S. Bernardo rinchiude tre fontane coperte. 
Un equivoco fatto a quefto propofito dai Monaci di 
Mont-Joux è fiato funefto al lor diritto del pafcoló (i)* 

Rimane a parlare dei nomi di Potica , e di ' Portica, 
c ^ e fi danno altresì alla medefima fontana. Scuoprefi nel 
primo la Dea Potina , che prefiedeva alla bevanda de 
^* a ggiatori ; e l’altro nome richiama alla mente 1 ’ Oftio- 
um ’ ^ c ui parla Gregorio Turonefe ( fopra Panna 
575 *) Quefta porta non poteva trovarfi, che là,, op¬ 
pure al Mont-Cubè, perchè il lago occupava maggiore 
fpazio prima, che fi tagliali la rupe alla tua ufcita , é 
vi lafciava un ingreflTo folo . Si direbbe , che Marziale 
volle far menzione di quello paffaggio , parlando del 


(0 L’ufcita del lago era altresì chiamata fontana «- 
fcrta , portica lacus. 
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combattimento d’Èrcole contro Albione, e Bergione , 
che volevano contenderglielo = haud longe ab oftio 
Rhodani. 

Secondo quell’ opinione, potrebbe crederli, che le 
ifcrizioni Hylae, le quali fi trovano full e Embrici del 
piano di Giove, vi fono fiate impreffe a difegno per 
additare l’infelice Hyla compagno fedele d’Èrcole, il 
quale venendo a dilfetarfi a quella fontana, fu rapito 
dalle Mufe .... 

Origine del tempio 3 e del culto di Giove 
fui Mont-Joux y o S. Bernardo . 

Il Mont-Joux ebbe il fuo nome dalla parola Jou, cort 
cui i Celti additavano Giove, ovvero il gran Jehoà, 
P*altiflimo, 1 ’ ottimo , ? J* eflere fupremo ( i ) . 

Il culto refi) a Gioye fu quella montagna è provato 
dalle mine ancor efillenti del tempio confecratogU, e 
dai monumenti, che vi fi trovarono raccolti in gran nu¬ 
mero, e di cui una gran parte„fu trafportata nel Gabi-J 
netto di Torino, e l’altra confervata predo i signori 
Darbellay, e Murith canonici di quella cafa (1). 

Quelli avanzi preziofi per gli amanti delle antichità 
non lafciano verun dubbio full’ efiftenza d’ un tempio 


(1) I Romani, impadronitifi delle Gallie, ne latinizza¬ 
rono i nomi, fenza cangiarne le prime denominazioni. 
V^uindi Mons Jovis nel Valefe» Mons Jovis vicino ad 
Autun ec. 

( 2 ) ^Quelli monumenti confifiono in piìi di 300. meda¬ 
glie d imperatori, e famiglie di Roma, fpighe , anelli, 
pennini d’oro, ftatue, piedefialli , cornici, cdlonne , ta¬ 
vole di marmo, incenfieri, lampade fepolctall, lande, 
tegole , tubi di piombo, ifcrizioni votive a Giove Pennino 
fui bronzo, e fui rame ec. 
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innalzato all’onore di quel Diò, e fai gran concorfo 
de*popoli, che vi fi recavano ad invocarlo. Non è però 
egualmente sì agevole lo fcuoprire P epoca di quello 
culto. Tutto ciò , che giunfe a noi degli avanzi di que¬ 
llo tempio, fembra efler opera de’Romani, e le da 
quelli foltanto piaceffe di giudicarne, non rifilirebbe ol¬ 
tre il regno d’Auguilo, che loggiogò i Salafli, e gli 
altri abitatori delle alpi. 

Ciò non ottante è certo, che quel tempio è più an¬ 
tico. Tito Livio parlando del patteggio d’Annibaie, atte- 
Ha, che i Veragri adoravano fu quella montagna il Dio 
Pennino, che per Tuo avvilo aveva prefo il fuo nome 
dalla vetta di quell’alta montagna, e rilutta dalla di lui 
teftimonianza, che i Celti l’avevano già confacrato al 
culto della divinità molto prima che i Romani tetterò 
padroni di quefto celebre patteggio. 

Ecco tuttociò che Tappiamo di pofitivo fu quell’epo¬ 
ca . Se tentiamo di penetrare nell’ ofcurità de’ primi 
tempi, non vi ravvifiamo più che congetture, le quali 
però ci fomminiftrano lumi ballanti, onde giudicare , che 
il culto di Giove fui Mont-Joux dee rifalire ad epoche 
molto più rimote. 

Si fa da principio, che le montagne erano fpecial- 
mente facre a quefto Dio (i) . Il P. Pelautier ha pro¬ 
vato ad evidenza , che Giove era adorato dai Greci 
molto prima, che i Romani lo conofceflero, e che il 
fuo culto loro fu tramandato dai primi. Polli quelli due 
principi , Vediamo quali furono i primi abitatori d’Italia. 

Secondo Plimo, e Plutarco le prime colonie, che vi 


(>) Gli antichi adoravano tutti i luoghi elevati . Una 
«*>„ Tartara adora ancor oggi le alte montagne , p*r- 
chè poffouo etter notevoli. Enciclopedia. 
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fi fidarono, furono gli Umbri (i) . Dionigi d’AlicarnalTo 
foftiene all’ oppofto , che quello paefe fu popolato dagli 
Enotrieni, e dai Pelafgi; ma qualunque opinione fi adotti 
fu di ciò, è indifferente per ilfoggetto, che trattiamo. 
Tutti que’popoli erano egualmente Greci: gli Umbri' 
venivano dall’ Illiria; gli Enotrieni dall’Arcadia, ed i 
Pelafgi dalla Fenicia. Ora fappiamo per collante auto* 
rità degli antichi, che quelli popoli quando trafmigra- 
vano, portavano con fe i loro Dei, e ne confervavano 
il culto nei nuovi loro llabilimenti. Ovidio ne fa efprelTa 
fede d’ Evandro, ufcito dall’Arcadia per fìlTarfi nel Lazio: 

Exul ab Arcadiis Latio» Evander in agros 
Venerat impolitos, attuleratque Deos. 

Se dunque Giove era noto ai Greci fin dai primi 
tempi, è probabililfimo, che elfi venuti in Italia vi tra- 
fportarono il fuo culto ; e fe le alte montagne gli erano 
particolarmente confacrate, è non meno verifimile , che 
gli ereflero altari fnlle alpi Poenine , palleggio il pjfj 
alto di quelle regioni, e frequentatrlfimo fin d’ allora 
per palTare dall’Italia nelle Gallie. 

In confeguenza ci crediamo in diritto di credere, che 
il culto di Giove fui Mont-Joux ha un’epoca anteriore 
alla fondazione di Roma. Quella congettura è ancora 
confermata da un palio di Giulio Oflequentc, il quale 
parlando d’una battaglia data dai Salalfi contro i Ro¬ 
mani, lotto il Confolato d’Appio Claudio, e di Publio 
Metello, nella quale i Salalfi erano Itati vincitori, dice, 
che i Decemviri avevano dichiarato prefcriverfi nei libri 
Sibillini, che quando i Romani portalfero la guerra nelle 
Gallie, dovevano prima di tutto facrihcarfi agli Dei full e 


(i) Erat antiqui fiima gens Italia*, & a Gr*cis ita ditti. 
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frontiere della provincia di Górdela, cittàde’Salarti (i). 

E noto, che Cordela ( oggi Aorta ), è fei leghe lon¬ 
tana dalia cima del Mont-Joux, la quale ferviva di fron- 
frera tra le Gallie, e l’Italia. E’ dunque certo , che i 
libri Sibillini vollero parlare di querto luogo . Ora que* 
libri elidevano fotto il regno di Tarquinio il fuperbo » 

* perciò la Divinità aveva già a queft’epoca un culto 
lulle alpi Poennine, ed era non folo l’oggetto della ve¬ 
nerazione di tutti i popoli vicini , ma anche un oracolo 
fàmofo per tutto il rimanente d’Italia. 

I primi popoli ftabiliti in querto tratto di paefe elFen- 
done ftati (cacciati dai Celti l’anno di Roma 16 1 , que- 
*’ e particolarmente i Veragri, che erano padroni della 
ommità di quella montagna, continuarono a venerare la 
Fol? n p ’ Che > VI era a d° r ata. Tito Livio ce ne articura. 

g ac K cenno / e m P re fotte il nome di Dio Pennino, 
c vorrebbe: perioderei, edere data una D.v.nità parti¬ 
colare ai Veragricosi detta dal luogo, in cui era col- 
locata, poiché Pen in lingua Celtica fignifica un fito 
elevato. Ma fi vedrà nel decorfo di quella diflertaiione, 
efre il Dio adorato fu quella montagna non fi chiamava 
Pennino, ma Poenino, e fotto quello nome s’intendeva 
f»iove medefimo. Così l’opinione del lodato dorico non 
e appoggiata a verun fondamento. Egli avrebbe molto 
? u m° babÌlmente detto » che era Pan (a) il Licio, an- 
tic n imo fra gli Dei degli Arcadi, che Evandro portò 
altresì con f e , f e crediamo ad Ovidio. 

Tranftuht Evander iylveftria numina fecum. 


(0 Cap. VII. 

(a) Querto Dio avrebbe potuto crederfi i! Nume delle 
alpi l oenine Uno alla feoperta delle derilioni icn#te a 
1 ito Livio. 


Finalmente i Celti furono fucceffivamente vinti dai 
Romani. Ma quelli ultimi non alterarono il culto di 
Mont-Joux. Le ifcrizioni, e gli altri monumenti , che 
ci lavarono, dimollrano anzi che quello tempio fu l’og¬ 
getto della loro fingolar venerazione* Secondo Varrone 
Giove era adorato fotto 300 denominazioni diverte , ed 
i Romani non ebbero certamente ripugnanza alcuna ad 
onorarlo ancora fotto quella di Poenino attribuitagli a 
Mont-Joux: ed in fatti vedremo, che l’adottarono ge¬ 
neralmente nelle loro ifcrizioni. Una fola ne dee efler 
eccettuata , quella eretta da Lucio Lucillio , di cui du¬ 
bitò D. Martino, ed in appreflo il marchefe Maffei, 
ma lenza un legittimo fondamento (1) . . . 

L’ifcrizione di Lucillio , la quale diverfamente è rife¬ 
rita dai copidi, ora in una linea , ora in due, fovente 
in cinque , è la fola contraria alle altre ifcrizioni con¬ 
sacrate al Dio Poenino. Siccome fi perdette da tempo 
immemorabile, e non ce ne rimangono che alcune copie 
informi, ragion vuole , che li riftabilifea con quelle, 
che rimangono, e che attellano la vera etimologia della 
parola Poenino. Altronde le la riceviamo quale ci fi pre- 
fenta da Viot, in vece di llabilire il culto del Dio Pen¬ 
nino , lo dillrugge ; perciocché è oppolla alla maniera 
collante di fcrivere quello nome, che ebbe fempre due 
", e non una fola, come fi oflerva nel detto sq ex 
voto. =3 Tutti coloro, che fi fervirono di Pen come 
finonimo di 3 lummus , 33 lo fcrilTero fempre così , 
fecondo la fua origine Celtica : quindi i Maurini prima 
d’ammettere quella ilerizione in favore del Dio Pen, fi 
videro coftretti ad aggiugnere la confonante , che vi 


£1) Non ci crediamo di defraudare i lettori fopprimen- 
do qui una digreflione , ] a quale è tutt’ altro che clTen- 
ziale al tondf della quiftione. Il Trad. 
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«fiancava. Quanto a Lucjllio fteffo, coftviet» ©ffervare , 
«he è un perfonaggio comodilfimo, affoggettato dai leg¬ 
gendarii ad innumerabili metamorfofi : alcuni lo vogliono 
artagj ne f e , quantunque aveffe feritto in latino, e non 
ln ^* n gua Punica : il P. Bernard folliene, che è qual 
gran Capitan Romano, che offrì la propria vita , onde 
proccurare a Bruto, ed alla fua armata una felice riti- 
rata per le alpi. Altri lo dicono quel Lucillio, il quale 
dopo d’aver inventata la fatira portò le armi fotto Sci¬ 
pione nella guerra Punica. 

Parlando qui del domatore dei Salalfi, conviene ag¬ 
giungere qualche parola fu quello popolo noto prefente- 
«ìente fotto il nome di paefe d’Aolta. I Salalfi facevai- 
no rifalire la loro efillenza in quella contrada fino ai 
empi avolofi, ed eroici della ruina di Troia, accaduta 
4 anni dopo il diluvio. A queA’ epoca, in cui fio¬ 
riva Laomedonte padre di Pr.amo , compaiono tutti gli 
eroi del velo d’oro, Ercole, Pico, Cordelo figlio di 
Saturno. Cordelo fu compagno indivifo d’Èrcole in tutte 
le fue fpedizioni, passò con lui le alpi, fondò Cordela, 
così chiamata dal fuo nome, diede ai nuovi abitanti di 
quella valle il nome di Salalfi . . . Che che fia dell’ 
etimologia di quello nome, i Salalfi erano fuor di dub- 
»o Aborigini, e Celti, come dimollrano tutti i nomi 
FffV ÌVÌere ’ ^ monta g ne > e< l i borghi di quella valle. 

urono ] e p r j me vittime de’Galli, e de’Germani 
ne e requenti l 0ro irruzioni. Così furono da principio 
oggetn ai omani, dopo che quelli tacciarono i Galli 
dalle fponde del Po . Si vede in f att i, che fotto il Con- 
folato di M. Ponzio, e di Q. Marzio fu meffa alla lor 
porta una colonia Romana ad Ivrea; che ne giunfe un’ 
a 3 anni dopo fottq il Confol. di M. Sellio , e di 
a! * Fiacco. Floro dice nelle fue lettere, che elfi fu¬ 
rono vinti fotto Appio Cl. 

Strabone deferirendo la città d’ Aofta afferma, che 
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la Tua figura era un quadrilungo {x-)\ Vi fi ritrovarono 
molti monumenti Romani, un arco trionfale , un anfi¬ 
teatro , delle ifcrizioni ec. 

I Salarti fi ribellarono fiorente , come appare dal de¬ 
creto Decemvirale. Cefare volendo paflare le montagne 
della Tarantafia per andare contro gli Svizzeri a Gine¬ 
vra , gli riconquiftò, e coftrinfe a pagar tributo ; lo che 
indurte i Valefi a non (offrire lungo tempo Galba luo¬ 
gotenente di Cefare ne’ Cuoi quartieri d’inverno a Oflq- 
durum. I Salarti altieri per le loro miniere d’oro, e di 
argento ardirono di far man balla fui tefioro dei denari 
Romani. Per punirneii feveramente Augufto mandò Te¬ 
renzio Vairone Murena, il quale gli diftrufle in parte, 
avendo fatto fcorrere il torrente di Butier nei loro ri¬ 
tiri fotterranei; ne fece 44 mille prigionieri, di cqi 
8000. furono venduti ad Ivrea, e mandati ne’ paefi 
ftranieri. Allora Cordela perdette il fuo nóme, tutto fu 
diftrutto, e ridotto in cenere : 3000. foldati cavati dalle 
coorti pretoriane, vi fi ftabilirono ; la nuova città fu 
rifabbricata fidamente al ritorno d’ Augurto dalle Gallie ; 
e fu chiamata =3 Augufta Potoria, Augufiiola, dal no¬ 
me di quell’imperatore, e dei Pretori ... 

Arguito fu allora nominato gran mallro di llradc e 
fopraintendente dei cammini d’Italia. Si erede fotto la 
fua autorità la celebre colonna migliare d’oro da cui 
fi diramavano le principali ftrade dell’ impero. A quelli 
tempi fi debbe riferire la riparazione delle ftrade del 
Mont-Joux. Augufto pretele in omaggio fidamente un 
altare confacrato alla profpera fortuna del fuo ritorno (1). 


(1) Secondo la mifura fatta nel 1760, quella città com¬ 
prendeva cento dieci mille tefe. 

(2) Quell’ altare fu innalzato fui confluente del Roda¬ 
no , e della Saona. 




Terenzio Vurrone, imito quell’efdmpio, dedicandole ua 
altare e Mont-J.òux. 

L antica denominazione dei Salaflì pare confervata ia 
un cantone della valle d’Aoffa, che fi chiama la Sale. 
Si ritrovò fui piano di Giove a Mont-Joux dna mafia di 
ptetra tagliata, in cui erano incife quefie tre lettere j 
A. V. P., che potrebbono fignificare : =3 Auguftan* 
Vallis fraetor. AugufiaT Varrò Praetpr. Aug. Vallis Poe» 
«ina*. ~ 

•Sopra l’agricoltura. Difcorfo del sig. Durame. 


1 utti i Sovrani d’ Europa fon finalmente convinti dell’, 
importanza, ed utilità dell’agricoltura. Perfuafi, che 1% 
pm degne conquifte d* un fecole illummato fono quelle, 
che concorrendo al pubblico bene de’fudditi, fi poffon 
lare fenz^ eftulìone di fangue, tutti hanno rivolte le 
loro cure alla rifiaurazion di .quell’ arte. 

Io non cercherò qui di farne l’elogio; non parlerà 
nè tanpoco de’ piaceri innocenti, che <;i prefenta, e 
nemmeno della neceflxtà d’incora^gire quefi’ arte , e di 
onorare chi la coltiva. Quefie verità non fono fortuna¬ 
tamente più problematiche. L’ipiperiofo grido del biso¬ 
gno fi è di già infinuato a convincere per fino il cuore 
i que li, che nei centro delle grandi città vivono in 
eno ai piaceri , o navigano nell’ oceano degli affari. 
roppo agevole cofa farebbe il provare la neceilità d’in-, 
coraggiare con ogni poflìbile mezzo l’ agricoltura , e 
1 agricoltore ; e provare, che mai non fuvvi più florido 
^ to di quello, in cui le vifte politiche del governo) 
furono coll’agricoltura ftrettamente legate. Si rivolgano 
gli occhi a più brillanti tempi della Romana repubblica ; 
» vedrà , che tutto allor confpirava ad incoraggiare 
I agricoltura > fi vedranno le ruftiche tribù nel fommo 
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grado d’ ellimazione ; le cittadinesche compone d’oziofi, 
abbandonate al difprezzo ; il coltivatore de’ campi fpefTa 
volte elevato al colmo de’ più fplendidi onori. Dopo la 
nobiltà veniva appreffo l’agricoltore, e il franco non 
era immelTo agli onori, che allora quando i polfefli di 
lui fi valutavano trenta mila fefterzii. Lo fpirito Roma¬ 
no era allora d* idee d* agricoltura così ripieno , che non 
fopeva la repubblica altrimenti ricompenlare un prode 
Generale d’armata, o un cittadino valente, che con dar 
loro una mifiira di terra uguale a quella, che un citta¬ 
dino può lavorar in un giorno ; e allorché il popolo ac¬ 
cordava una mifura di grano, ravvifavafi in tale dono 
la diftinzione più onorevole. Lpcio Quinto Cincinnato 
coltivava la quattro giornate, che poflfcdeva fui Vati¬ 
cano ; e ognuno fa, che era occupato in operazioni ru¬ 
rali , allorché ebbe novella, che il popolo, ed il Senato 
Romano innalzato lo avevano all’onore del Confidato^ 
Di quello genere erano pure fue occupazioni, allorché 
fu dichiarato Dittatore ; ma quello grand’ uomo abbando¬ 
na il Confolato, e la Dittatura per ritornare all’aratro. 
Le prime famiglie Romane furono diflinte con nomi ca¬ 
vati dall’ agricoltura ; tali fono i Lentulli, i Fabj, i Pi- 
foni, i Ciceroni ec. ; e finalmente Catone credette non 
poterli ad un cittadino miglior lode applicare, che di 
chiamarlo buono coltivatore. Si legga lo ftorico della 
natura ; ftupito dal contrailo di Roma antica con quella 
de’ tempi Tuoi, chiede a fe Hello la cagione di cosi gran 
differenza ; che rifponde a fe Hello ? fi è, che i Gene¬ 
rali d’ armata, i più prodi eroi, di propria mano colti¬ 
vavano i campi ; fi è, che la terra fi compiaceva in ve¬ 
derli Solcare da uomini cinti le ciglia d’allori, ed illu- 
ffrati daMoro trionfi. Sintantoché il luffo nqn infinuolfi a 
operare la corruzioo de’ coftumi ; fintanto che durò la 
ffima, e l’onore applicato all’agricoltura, fu Tempre flo¬ 
rida la Romana Repubblica. Ma allorché in conseguenza 


delle conquide furono nella capitale del mondo intro¬ 
dotte le prodigiofe ricchezze ; allorché il gufto di lnffo, 
c V ineftinguibile fete d’onori ebbero corrotto una volta 
il cuor de’ Romani , l’agricoltura dovette foffiir anch* 
efla l’influenza malefica di peftilenza così efficace, e 
così generale. Le terre coltive furono cangiate in fer¬ 
ragli di animali feroci, i prati in giardini, e gli og¬ 
getti di prima neceffità cangiati in oggetti di piacere, 
° di luffo, fu trascurata la buona coltivazione , e la Ro¬ 
mana Repubblica abbandonata al difordine , e alla tnife- 
ria. Convenne allora avere ricorfo alle Straniere nazioni 
per poterli procacciare del pane ; e perchè ? perchè, 
dice Columela, all’utile fi è prefetto il piacevole; per¬ 
chè più di ^utto d’alcuna Stima più non godeva l'agri¬ 
coltore modello. 

Più minuti detaglj fedirebbero per la Storia piuttosto, 
che a provare l’affé mone proposta , vale a dire, che 
la profperità d’uno Stato dipende d’affai dalla maniera, 
in cui s’incoraggifce l’agricoltura, e dalle onorifiche di¬ 
stinzioni , che a quello illuminato agricoltore fi accorda¬ 
no, il quale con riunire la teoria alla pratica, il razio¬ 
cinio con l’efperienza può giornalmente operar cangia¬ 
menti felici, determinare l’altrui ad imitarlo, ed in ta! 
modo arricchire la Società di malfa maggiore d’un genere 
di produzioni, quanto da ricercatSi, altrettanto utili, e 
neceffani. I tefori germogliano nelle campagne. Un au¬ 
tor celebre ha detto, che ” un grano di frumento è il 
germe de fcettri, e delle corone ; che il contralto fon¬ 
da gli imperj, e mantien le potenze ; e che il frumen¬ 
to, ch’io femino , dee germogliando produrre munizioni 
di guerra, artiglieria, e vafcelli e,c. ” 

Se quella è una verità, convicn confettare , nulla es¬ 
servi di faggio, che restituire all’agricoltura quello 
Splendore , con cui brillava ne’ più bei giorni della Ri ¬ 
mana Repubblica. L’agricoltura era allora l’arte lòia, 
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o almeno fra le arti. la pjiraa, e confiderata come uni¬ 
ca, e la più preziola ricchezza j gli uomini tutti fi oc- 
cupavan di ella, e tuttp conljpirava a promoverla, e a 
favorirla. Libero, protetto, e onorato 1* agricoltore lavo¬ 
rava con zelo, e nelle raccolte abbondanti, che gli 
fpettavano , ritrovava la ricompenfa di fue fatiche ; egli 
era felice, e l’agricoltura florida, e vigotofa. 

Quella medefima inclinazione , quello gullo per i pia¬ 
ceri campellri , e le rufiiche operazioni anche a’ dì no- 
lln fi è veduto ne’più grandi uomini, che vanti il no- 
llro fecolo illuminato. Tale fu V eroe di Fontenoy , che 
preparava a Chambord i principi di fua gloria. Voltaire, 
e bontenejle hanno ambi cantati i pallori, e le felve ; 
Bemis , Thomfom, e S. Lambert, le llagioni. Più re¬ 
centemente ancora il Cincinnato d’America 4 , il Geheral 
Vafington ha abbandonato l’aratro per volare a’militari 
trionfi * e alle vittorie , e cintp il capo d’ alloro corfe 
di nuovo a folcare la terra con quella ftclTa pian trion¬ 
fante , che dettò leggi alla patria. Io non entrerò in 
jietaglj minuti proprj a proccurar la rillaurazione dell' 
agricoltura ; quelli detaglj febbene analogi all’argomento, 
ch’io mi fono propollo, diverrebbero troppo prolilfi. 
Io gli abbandono a mano più abile, e piu felice. A 
me non lpetta altro pregio, che zelo, e a quello fol 
titolo mi fo lecito di rapidamente sbozzare le mie idee. 
Io vedrò con riconofcenza, e piacere qualunque altro 
mandar a fine l’onorevole affunto di riflaurare l’agri¬ 
coltura, di rellituirla nel primiero di lei fplendore, e 
di collegarla colle leggi politiche del governo. Se fi pa¬ 
ragona la condizione, de’coltivatori con quella de’varj 
altri ceti della civil Società, fi vedrà in quelli ultimi i 
privilegiati della fortuna ; di cento agricoltori uno appena 
troverafii, che viva ne’ comodi, mentre il recante ge¬ 
me nella più dura neceflìtà. Gli onori, e la fortuna 
fono i due perni, f u cji cu j girano tutte le azioni deli* 
uomo. L’agiicoltore è lontano dagli uni, e dall’altra, 


fi 

e mentre geme nello flato primiero , è fortunato ancora, 
s’egli non vede aumentarli il numero delle calamiti: 
lon generali i lamenti in vedere le campagne deferte , 
gli abitatori correre alle citlà, c Ji’agricoltura mancare 

quelli vigoròfe braccia neceflarie alla fuflìftenta de* 
r ®gni. Sort io (ledo teftimonio’ oculare di quelli fatti-, 
e le cagioni beh ne cónoice ; la forte de’figlj può di¬ 
venire miglior di cjuèlla de* padri. Al povero agricoltore 
Una tempefla, od lin gelo badano a togliere ogni fpe- 
ran7 -a fohdtìta falla più bella raccolta ; le fatiche * e ie 
eure dì mólti anni in un momento fvanifeoho 4 e all’ 
àgricoltor non rimangono che lacrime , e rincrefciihento. 
11 cittadino al contrario fe divide c'oli’agricoltore quelle 
vicende , egli ricava almeno flrahieri foccoriì, che gli 
proccura il f uo Ihto. 

O voi uomini ricchi , che il turbine degli affari, © 
cella voluttà ritiene nel fango delle capitali, e che va¬ 
namente Cercate il piacere, che s’allontana da voi, fe 

conofcer volete il quadro della miferia, penetrate fin 
nelle campagne ; voi vi vedrete uomini ftanchi, affati¬ 
cati, e pallidi*, mancanti foventi di pane, non avere 
per cafa che miferabil capanna , e un po’ di paglia per 
letto della loro famigli;*. Eppure è quell’ uomo, che 
miete per voi; è deffo, che mangiando nero ppne ri¬ 
coperto de’ fuoi fudori vi prepara tutti i piaceri, i co¬ 
modi , e le luperfluità. Mille, e mille volte più infe¬ 
lice deliovile medefimo, che cuftodifce ! il beftiame fi 
pafee ne catnpi , mentre il conduttore fofpira di fame . 
Si e pertanto quell’ uomo , che fifsò altre volte l’atten¬ 
zione di quel gran Re , di cui niflùn Francefe rimem- 
bra il nome fenza fpargere lagrime. Quale ftravaganza 
adunque nel deflin degli uomini ! 

In quelli ultimi tempi eloquenti penne han ricercato 
fe fofle più ut ij e incoraggiare il commerzio piuttollo 
che l’agricoltura, e alcuni parvero dar J,’efclufwne a 
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quell’ ultima. Io fono lontano affai dal volere difendere 
nell’arena con atleti, di cui ben conofco la fuperiorità ; 
ma con quella franchezza, che la difefa di una caufa , 
eh’ io credo giufta , può infpirarmi , io dirò, che fenza 
commerzio non v’ha agricoltura, e fenza agrieoi tura non 
v’è commerziq. Senza d» buona agricoltura l’abitante 
delle piu fertili campagne è miferabile ; fenza cqmmer- 
zio egli è povero; 1’ una-, e 1* altro neceffafiamente cam- 
minano all’ombra dello ftendardo di libertà, e ambi 
hanno diritto alla protezion del Sovranp . Ma ficcomp 
egli è di fatto , che il coltivatore più perito, e più la.- 
boriofo arriva appena a far produrre a’fuoi-beni il tre, 
o quattro per cento dell’ intrinfeco loro valore , mentre 
il negoziante ne ripava fpeffe volte più di venti, cosi 
conviene conchiudere , che i vantaggi di correre 1* una f 
o 1’ altra delle due carriere non fono proporzionati, e 
che a quella incredibile difparità non puoflì rimediar ah- 
trimenti, che con protegger; quell*, che è la men fa-; 
?oriu. 




Biblioteqùc univerfellé dés rómaès &c. Biblioteca 

iiriivc'fale. dei romanci , opera periodica, nella quale 
fi dà l’ analifi ragionata dei romanci antichi, e mo¬ 
de'ni Frahcefi , o tradotti in quefta lingua , con 
an edoti 3 e notizie jloriche t e critiche fpenanti agli 
autori , ed alle loro opere > come pure ai cofiumi , 
ed ufan^e del tempo, alle circofian{e particolari ec . 
Volume primo in 8 °. di pag. 101. Milano prejjo 
Giufeppe Galeani Regio fiatnpatore. 

La Francia è debitrice di quell* opera al marchefe d’Ar- 
genfon. Egli apri all’ anonimo Compilatore la Tua copio- 
fiffima biblioteca, e non pago di averlo chiamato a parte 
de’ luci lumi volle altresì fornirgli molti materiali per 
iender vieppiù compiuta quefta vaftilTima collezione . Il 
Contendi Treffan, Madama Riccoboni, e le migliori 
penne di Parigi imitarono lo zelo di quel colto Mini- 
iftro. Era dunque difficile, dice 1* Autore, che il fuc- 
eeflo della intraprefa non corrifpondeffe all’ elpettazione 
del pubblico. 

Egli l’ha pienamente appagata, fe vogliam credere 
a * *ig. di Voltaire, «he a lui indirizzò una lettera piena 
di encomii, inferita dappoi nel Mercurio di Francia. Si 
diffonde foprattutto il vecchio di Ferney nel commen¬ 
dare la prefazione, che fi è pofta in fronte a quefta 
biblioteca nella prima edizione di Parigi, a cui fi lòno 
aggiunte nella riftampa , che da noi fi annunzia alcune 
confiderazioni particolari fui romanzi d’Italia, ed i ro¬ 
manzieri di quefta nazione. Comecché quefte ricerche 
debbano intereffaré tutti gli amatori della noftra lette¬ 
ratura, abbiamo perciò creduto opportuno di analizzarle, 
apponendovi alcune brevi rifleffioni. 

Dopo aver l’A. fui comincia.nento della fila prefa¬ 
zione aderito, chtf i romanzi fono flati i primi libri di 
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tutte le nazioni, lo che il signor di Voltaire ndla Tua 
lettera va ripetendo, (i) dopo efferfi compiaciuto nei 
teflerne i piu pompofi elogi, egli compiange coloro * 
che o condannano, o deprezzano i romanzi. ” Oli {piriti 
fuperiori, die’egli, non deprezzano nulla: l’eroe, il 
filofofo, l’uomo di genio hanno fovente delle foditfime 
ragioni per apprezzar ciò, che altri chiama bagattelle, o 
chimere. Non fi fa egli, che Aleffandro, e Pompeo 
animavano il lor valore colla lettura 'dei romanzi d’Ome* 
ro ? (2) che Carlo XII. traile il fuo eroifmo dal romanzo 

(1) L’A. non fi dà la briga di recare alcuna prova 
della Tua aiferzione : ma il sig. di Voltaire nella lettera 
accennata ne adduce la feguente: Erodoto, e Diodoro di 
Sicdia cominciano tutti i loro racconti con romanzi Io 
non mi emenderò in differtazioni : opporrò follante al giu¬ 
dizio del sig. di Voltaire quello di un altro fcrittor Frar- 
cefe: non ottanti le critiche, dicagli, che fi fon- fatte 
ad Erodoto, è cola certi {lima , che la fua opera contiene 
ciò, che vi è di più ficuro nella floria antica delle dr- 
v.erfe nazioni. Fonda egli la maggior parte de* fuoi rap¬ 
porti fu di certe tettimonianze, ed intorno a certi fatti 
non ha rofTore di dire, ch’egli non fi fa garante di fo. 
{tenerli : in una parola Erodoto è fra gli {forici ciò che 
Omero è fra i poeti, Demoftene fr» gii oratori. L’Advo- 
cat. art. Erodoto. 

Per quello poi, che appartiene a Diodoro di Sicilia, 
PitniO', che poteva per avventura tm po’ meglio di Vol¬ 
tare giudicare di quettqpittore, ditte, ch’egli fu >1 pri, 
mo fra 1 Greci, che fi afteneffe dal dir bagattelle. Del re¬ 
tto Erodoto, e Diodoro, fon eglino forfè i primi feri¬ 
tori? Efiodo, che fi fa anteriore ad Omero, e Sanconia- 
tone, che viffe per lo meno fette fecoli prima di lui han¬ 
no eglino forfè fcritto un romanzo ? 

( 2 ) Chi ha mai annoveralo tra le bagattelle, o le chi¬ 

mere la divina Iliade? chi l’ha mai deprezzata ? e fe l r A. 
dittingue in appretto la poefìa dai romanzi, perchè con¬ 
fondere coi romanzi i veri epici poemi del primo pittor 
delle memorie antiche? r 




dì Quinto Curzio (i), ed il famofo Pefccro dall’Àma- 
digi ? eh’ Efopo fi dilettava di rotolar le. noti ? che it 
gran Newtorro compiacevafi nel formar foffiando bolle 
d’acqua , e nel vederle a feoppiire nell’ aria ? che Ra¬ 
tine portava la bandiera allé pròceflìoni de'fuo'i figli¬ 
uoli ? ” Dopo quelli ultimi efempj , i quali o nulli 
hanno a fare col foggetto, o fon atti foltanto ad ifpi- 
r are una idea poco vantaggiùfa dei romanzi, chi non fi 
maraviglierà offervando, che con un cangiamento di fee- 
na piu che romanzefeo, voglianfi efli far comparire come 
la parte più abbondante della letteratura di tutti i po¬ 
poli , come il depofito delle ricchezze delia loro imma¬ 
ginazione, come il campo, dove fi è di più éfercitató 
il volo del loro fpirito, e dove ha fparfó doHa ring- 
giore prodigalità i fuoi fiori, come le opere , in cui ie 
lingue hanno fpiegato tutta il lor valore , riunite tutte 
le loro bellezze , efpofti tutti i lor tefori? Nè fembre- 
i*à, cred’io, meno ftravaganttf il pafalello, che fi fa dei 
romanzi colle altre produzioni dello fpirito umano, per 
dimoftrarli ad effe fuperiori. Quindi la ftoria deve per 


avvifo dell’A. cedere al romanzo il vanto della verità: 

’ Quella inganna, 0 pub ingannare , il romanzo fedu- 
ce, iftruifce fovente, e non inganna giammai ; e perchè 
ciò? perchè, rifponde egli, nel romanzo fi riconofce 
tutto quello , che vi ha di falfo, e la floria fola ha il 


(t) Forfè è quella la prima volta, che lo (lorica illu- 
flre di Aleffandro va contufo colla folla dei romanzieri. 
Ma s’eglì lo è, qual eroifmo traile da lui Car o XII.? 
Produffe egli la felicità de’ Tuoi popoli ? fu egli benefica 
al genere umano ? la filofofia, che Diange Culla fangumòfa 
giornata di Pultavva, e Culla funeUa fpedizione d’Ukra- 
nìa; la filofofia, che derife i fuoi oelirii di Bender chia* 
mò folle ardire‘ciò, che l’adulazione coniacrò col nome 
d’eroifmo. 



il privilegio d’imporre: ” Ma fé io chiedelli all* A.* 
per quale fatalità la lloria non pofla iftruire : e per quale 
cagione gli uomini abbiano foltanto le cognizioni per 
ifeoprire la fallita del romanzo, e non quello della {to¬ 
na, che mi rifponderebbe egli? Forfè quella obbiezione 
prefentoflì al fuo penfiero, allor quando foggiunfe : ma 
concediamo elTer l y efatta verità il merito della lloria, 
non abbiamo noi bifogno che di verità? ... la feli¬ 
cità è nei fogni. Può trarfi cosi poco profitto dal ve¬ 
dere il genere umano quale egli è : sì grande è il pia¬ 
cere , che provafi nel confederarlo quale egli efler do¬ 
vrebbe (i), che fiam tentati d’attribuire a quella caufa 
il gulìo univerfale, che fi ha per le chimere. Egli è 
più dolce cofa eflere fedotto , che efler difingannato. ’* 
Ma quelli foaviflìmi fogni: ma quelli dolcilfimi inganni: 
ma quello gutfo per le chimere, quelli poffenti mezzi 
per far l’uomo felice faranno poi egualmente utili alla 
Società ? produrranno buoni cittadini alla patria, dilateranno 


(t) Ma fe la lettura dei romanzi forma, come fcrive 
alla pag. i. il N. À., lo lludio più ffeuro , il pii, con _ 
nello della lloria la più fetreta, e la piu fedele per i 
fatti, ch’ella Raccoglie, ed i mifteri, eh* dl a fvela's’ella 
lega tutti i tempi, e fegna per così dire i progreffi d’un* 
Monarchia coi progreflì del genio, e colla dipintura delle 
palloni: fe il romanzo ha quello vantaggio /òpra la llo¬ 
ria, che dipinge i collumi, deferivendo i farri, fe fvilup- 
pa, e ritragge al vivo i caratteri, e rappr.fenra uiifin- 
tera nazione nel racconto delle avventure di qualche cit¬ 
tadino; come può egli poi dirfi, che ironia; zi ci fanno 
conficcare il genere umano non qtìale egli è, ma quale 
efler dovrebbe ? lo per me non faprei accozzare indente 
quelle idee in maniera , che non fi urtino, ed elidano 
vicendevolmente. 11 lettore ne giudichi. 



il regno delle cognizioni ? miglioreranno il coftume ? JDi 
quella interrogazione plinto non curali 1* A. , egli fa 
bensì avvertire ai leggitori, che elTendo la morale troppo 
fevera, la poefia bella ingannatrice, feducente, vana per 
tutti (i), e producendo la lloria negli animi più mara¬ 
viglia > che interelTamento, egli ama la fola Fata del 
romanzo , in lei tutto loda , a lei tutto perdona : ella 
* per lui una Venere, che col fuo afpetto lo vince: 
Un’Armida, che co’fuoi incantefimi lo ritiene: ella ha 
uno fcettro , e lo comanda: ella ha dei fiori, e lo co¬ 
rona. 

Non fo fe i filofofi potranno approvare l’entufiafmo, 
con cui il noflro A. ama la fata del romanzo. Vi fu tra 
di efli chi ofTervò efTere il romanzo l’ultima irruzione, 
che polla daifi ad una nazione, la quale fu corrotta a 
fegno, che non rimangavi altra via per ifpirarle l’amo¬ 
re per la virtù. Io aggiugnerò, che dipingendo elio più 
al vivo le paflioni, ed eccitando per confeguenza con 
maggior vivacità le emozioni dello fpirito : ove quelle 
rivolganfi ad utili, e lublimi oggetti, farà il romanzo 
tanto più profittevole, quanto che quella dalle di opere 
« ricercata, e letta più avidamente di qualunque altra. 
Ma fe vogliali rivolger lo fguardo alla immenfa molti¬ 
tudine di romanzi, da cui è innondato il nollro fecolo, 
quanti fe ne ritroveranno, che riunivano quelli pregi ? 
Non convien egli confeffare con un illullre fcrittor Fran- 
eefe , che trattine alcuni pochi, fono i romanzi produ- 


(lì Ma le la poefia fi rivolga a trattar foggefti utili, 
perché farà ella vana per tutti ? Non è anzi notiflimo, 

«he 

... Là corre il mondo ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo , 

£ che il vero condito in molli verfi 
1 più fchivi allettando ha perfuafo ? 
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iioni prive d imntagirtaZione, e vuote d T idee : operi» 
afte a corrompere, e guaftare il guflo, e quel , che è 
peggio ancora pitture indecenti , e voluttuofe lezioni ? 
Si è dette già da gran tempo, che il romanzo non al¬ 
trimenti che la commedia potrebbe eflere altrettanto 
«ile , quanto è univeTfidmente dannofo. 

Forfè il mnggiore, e vero vantaggio , che pub trarre 
da quell»' produzioni un filofofo oflervatore, fi è dr ve¬ 
dere in effe, per dir coti, effigiati i coftumi , e la {to¬ 
na delle nazioni. Quindi per render crh più agevole ad 
ottenerli, il N. A. ha divifo in otto dalli tutti i ro¬ 
manzi , a cui ha dato luogo nella fua biblioteca. 

Nella prima ha collocato fe traduzioni degli antichi 
romanzi Greci , e Latini . Egli è CeftO , che i Greci 
romanzi furono i modelli, fu di cui formarónfi dappoi- 
i Latini, ed indi le altre nazioni. Così, a cagion d’efem- 
pio, i romanzi di Teagene, e di Clariclea, gli amori 
di Dafne, e di Cloe hanno prodotto , fcrive 1* A., i 
noltri romanzi d'amore eroici, e paftorali : la fatira di 
Petronio ha dato l'idea det noltri romanzi fatirici , come 
probabilmente la Itoria (i) d’Apulejo dei comici; gli 
fpirituali ebbero fenza dubbio per norma il romanzo di 
Giofafatte attribuito a S. Giovanni Damafceno, ed i 
politici la ciropedia di Zenofonte. 

La feconda clafle contiene i romanzi di Cavalleria; 
il vanto d’averli inventati fu lungo tempo ai Francefi 
controllato dagli Inglefi, e dagli Spagnuoli r ma il tempo 
ha pollo fine a quelle contefe ; e l’onor dell’invenzio¬ 
ne , come dice modeflamente il compilatore » fu decifo 
per noi'. 


(i) Apulejo ha fcritto una lloria, c Quinto Curzio un 




1 romanzi fiorici formano là terza daffe : trattane 1» 
Ciropedia di Zenofonte, in cui colla politica trovali ac¬ 
coppiata la ftoria, non le ne incontra alcun efempio 
nell’antichità. La Francia ne vide comparir moltilfimi 
nei tempi andati : e la cagione di ciò debbefi attribuire 
aj coftume , che maflime nella Provenza offervavaii , 
d’ inferire in una fpezie di regiftro i fatti d’armi degli eroi 1 
di ogni famiglia nobile, i quali avevano difefo genero- 
famente il principe , e la patria. Quelli regiftri chiama- 
^anfi romanzi. L’A. conghiettura, che quindi fiaftfi tratte 
molte opere di quello genere : anzi che la maggior parte 
di effe fiano gli ftellì regiftri fino a noi conservati. 

Nella quarta claffe comprendonfi i romanzi d’amore, 
l’antichità dei qual» rifale lino ai Greci. Quella è la più 
mimerofa di tutte, perchè non v’ha nazione, la quale 
non fia foggetta a quella paffione. Meno abbondante* li 
è la claffe dei romanzi morali, fpirituali, politici, ai 
quali tien dietro quella dei fatimi, e dei comici : le 
novelle (loriche formano la fettima claffe, e l’ultima è 
interamente occupata dai romanzi maravigliofi, dalle fa¬ 
vole delle fate, dai viaggi immaginar», dai racconti orien¬ 
tali, in cui non fi tratta che di genii, e (piriti elementari. 

Ella era convenevol cofa, che dopo aver l’A. favel¬ 
lato della fua nazione feendeffe a parlar dell’Italia, poi¬ 
ché in una delle più doride città di lei riftampafi quell* 
opera . Proteftafi egli, che nelle fue afferzioni regna la 
verità, che detefta l’adulazione: e che crederebbefi di 
mancare al rifpetto dovuto ad una nazione celebre per 
tanti altri riguardi fe le attribuiffe mendicati onori, e 
ricchezze, di cui ella è priva. Quindi fe confeffa, che 
l’Europa letteraria deve da lei riconolcere una gran 
parte delle fue cognizioni ; non difiìmula però , che lo 
fteffo non può dirfi dei romanzi, non avendo effa che 
di alcuni delle prime clafii fornito il modello ai Fran- 
cefi. 11 carattere d’indolenza, e di mollezza, che l’A.. 
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crede eflerfe H nazionale d’Italia, laf rende, per fu o àv4 
viti) i incapace di riufcire in certa fpezie di romanzi, 
in cui potè diftingueriì la nazion Francefe, =3 la quale h» 
conservato tutto il fuoco della immaginazione abbando¬ 
nata a fe medefima* e la nobile franchezza di un va¬ 
lore un po’ «inoltrato. =3 Così, foggiugne, il genere della 
Cavalleria non è quello degli Italiani , e la parte della 
immaginazione loro appartiene adai meno- che agli Spa- 
gnuoli. zsi Non ci fermeremo fulla giuftezza del confronto : 
pregheremo foltanto il nuovo giudice d’Italia a dirci fe 
T Orlando innamorato, 1’Orlando furiofoy L’Amadigi ,• 
il Giron cortefe, il Ricciardetto per tacere di cento al-> 
tri sì fatti poetici romanzi portano diri» opere di Caval¬ 
leria , e Se portano trovarti pretto alcun’ altra nazione, 
e maflìmaroente pretto la Francefe famigliami parti dVn* 
immaginazione più ardita, piu brillante, e feconda. 

Divifà in appretto FA. quali tiano i Romanzi com¬ 
parii in Italia: e Segue l’ordine delle darti, con cui 
egli diflinfè i Franceti. Quanto alla prima egli- con¬ 
cede all’ Italia il vanto di aver metto in luce pres¬ 
soché tutti i romanzi Greci, e Latini tratti in gran 
parte dalla biblioteca Vaticana de* Medici ec.-, credeti 
però in dovere di far ai leggitori opportunamente ri¬ 
flettere , che laddove noi ci contentammo di farne la 
veriion letterale , i Franceti feppero accorciarli, ed adat¬ 
tarli al gutio del Secolo : fe queflo è un difetto d’Ita¬ 
lia , credo, eh’ egli fia abbaftanza compenfato dai ro¬ 
manzi originali, eh’ella può vantare in quel Secolo iftetto. 

I Franceti camminavano ancora full’orme dei Greci, t 
dei Latini, quando l’Furialo, e Lucrezia di Silvio Pic- 
colomini dappoi Papa fotto il home di Pio IL , le ftoric 
tragiche del Petrarca, e le facezie Poggio forma- " 
vano le delizie d’Italia ( 1 ).. 

( 1 ) Fila è cola Sorprendente, che il N. A., cui non: 
erano ignoti qae’romanzi, non abbia fattouna riflcftionr, 
che da fe fletta fpomancamente ti prelenta. 
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Rammentando la chffe dei romanzi Cavallerefchi, l’A. 
^ripete quello, eh* abbiamo tedè riferito : aggiugnendo, 
lenza quafi avvederfi, eh* non fi può negare aver gli 
Italiani perfezionato quello genere , e quanto hanno fo¬ 
rtuito agli antichi romanzieri Francefi edere onnina¬ 
mente ammirabile r ma quali pentito di quello encomio, 
foggiugne tollo : a mais il faut encore après avoir lù 
leurs poemes reeourir aux fources où l’on trouve un 
genre de inerite a part qui eli la franchife, &. la nai- 
Veté noble. Io però ofo aflerire, che la rifpettabile au¬ 
torità nel nodro Compilatore non farà così forte impres¬ 
sone tulio fpitito degli Italiani, che vogliano abbando¬ 
nare gli amabili delirii del folo immortai Ludovico, per 
gudare quella franchife, e naiveté noble nelle Filadroc- 
che del falfo Arcivefcovo Tur pino. 

V’ha in Italia un gran numero di romanzi relativi 
alla doria : ma i romanzi di quella claife veramente Ita¬ 
liani , fe vogliamo predar credenza al raccoglitore =3 
fono affai pochi. £5 Tra quedi ultimi fono da lui an¬ 
noverati la Grifelide, la doria di Camillo, e d’Emilia, 
gli amori d’Alfonfo d’ Elle ec. 

I romanzi amorofj non fono probabilmente fecondo il 
parere di lui i pivi antichi, ma molti di eld fono ££ infi¬ 
nitamente piacevoli, £2 1. Francefi però hanno il fingolar 
Vantaggio della maggior chiarezza, e femplicità. Mi rin- 
crefce , che tra i moderni Italiani romanzi non ve ne 
da pur uno, che abbia meritato di efler didimamente 
nominato dall* A. Non pretendo già di affermare con 
ciò, che I* Italia polla vantarfi di avere in quedo fecol® 
prodotti romanzi di prim’ ordine : ma alcuni del Chiari 
fembravano pur degni .di qualche menzione. 

Non fi trattiene gran fatto fui romanzi fpirituali, ed 
accennando fol tanto di volo i comici , feende a parlar 
delle novelle, ch’egli chiama il trionfo degli Italiani, 
attribuendone loro l’invenzione . Ricorda con lode le 
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novelle del Guatteruzzi credute generalmente più anti¬ 
che del Decamerone del Boccaccio : quelle del Poggia, 
del Malfaccio, Sabadino , Machiavello, Aretino, Firen¬ 
zuola, dei nolbo Randello, Giraldi, Parabolico, e molti al¬ 
tri. Ma l’originalità, eh’ ei ci concede nelle novelle, 
ce la niega afl'olutumente nei 1 romanzi maravigJiofi ; ac- 
cufandoci di avere fervilmeitte copiato i Francali, i quali 
fe non i'ono neppure affatto originali in quello genere , 
furono almeno 1 primi ad imitare felicemente i romanzi 
maraviglioft Indiani, Arabi , Perfiani ec. Poiché coti 
piace all’ A., io non gli? contratterò, che gli Italiani 
abbiano copiato dai Francefi: fili-contenterò di avvertire 
foltanto , che per nulla dire di> parecchi altri, P Ano¬ 
do , ed il Ricciardetto non fono da noi riputate copie 
così infelici, che lattino ancor defiderare di ricorrere 

agli originali. x . ..j .. .... ' / 

Venendo ora a difeorrere dei romanzi contenuti in 
quello volume , le tavole Milefiaqe vi tengono il pri¬ 
mo luogo . Non fon elleno propriamente che un ac¬ 
cozzamento di avvenimenti voluttuof», o mitologici , 
Ariffide di Mileto ne fu il primiero autore : mi dalli 
raccolta, che pafsò fino a noi , fiant debitori a Partenio 
di Nicea, poeta, che fiori fui principio del regno d’Au¬ 
guro , e credefi precettor di Virgilio. La prima tradu¬ 
zione Francefe di quelle favolette fu pubblicata in Pa*- 
rigi da Giovanni Fournier nel 1555. 

Segue in appretto l’afino d'oro d’Apulejo. L’ordine 
della cronologia efigeva, che gli fi faceffe precedere il 
fatirico di Petronio: ma P A. ha creduto di doverlo ri- 
ferbare alla claiTe dei romanzi fatirici. Quella ingegnosi 
favola è abbaftanza conofciuta : mi non fapraflì per av¬ 
ventura ugualmente, che Apulejo non n’è il vero in¬ 
ventore : avendo i critici oflervatp, che egli la tratti# 
da Lucio di Patraffo, da cui pure la ricavò Luciano per 
inferirla ne’tuoi dialoghi. Fra i traduttori Italiani di 



quefto ropanzo annovera 1 ’A. Matteo Bojardo, Pompe* 
Viziarci, ed Angelo Firenzuola- Avrei bramato, che es- 
fendo egli altronde $ì parco in quello, <che appartiene 
agli Italiani, non avelie loro attribuito quelle opere-* 
eh effi non hanno. Vetfor Vettori celebre poeta Man¬ 
tovano non ha, altrimenti parafrafato, com’egli feriva 
in verfì quello romanzo: ma ne ha efpofio con ammi¬ 
rabile feliciti in ottava rima il fplo fecondo libro. 

Nella clafle dei romanzi di Cavalleria ha luogo in 
quella biblioteca il folo anjricjiiffimo romanzo di Mer¬ 
lino, perfonaggio, di cui ad onta d’ogni ricerca, f* 
tolgafene il favolofo , non fi conofce, che il nome. Tetv- 
gono dietro ad elfo le profezie a Merlino attribuite » il 
titolo delle quali non potrebbe edere più intereflante * 
Eccone alcuni . — Dell’uccello , il quale naicerà da 
un albero, e della beltia, che naicerà nei deferti di 
Babilonia = Del pefee , che nafierà nel Giordano =* 
Del buon inarmajo, che ayra un braccio corto, e l’altro 
lungo 33 Delle genti, che non faranno ubbidienti a S, 
Chiefa 3^ D’uno fparyiero, che farà re coronato con 
tre corone 33 Dell*uomo della Turchia, che per tr$ 
giorni getterà fuoco, e fiamma dalla bocca ec. 

Tra i romanzi fiorici fi arreca dall’ A. il folo eftratt® 
=5 del Trionfo de’nove prodi. 33 L’ ignoto fcrittore 
di quello romanzo comporto fotto il regno di Carlo Vili. 
Re di Francia, ed a lui dedicato, finge, che gli ap¬ 
parvero in fogno nove perfonaggi condotti dalla sigqor^ 
Trionfo, o fia dalla Vittoria, i quali fi difputavano vi¬ 
cendevolmente la di lei corona : che quelli nove perfo- 
naggi hanno a lui commelfa la cura di fcrivere con im¬ 
parzialità i fatti generofi di ciafcheduno, affinchè fulla 
df lui relazione la signora Trionfo potette decidere chi 
più di tutti meritafle il premio : eh’ egli s ’accinfe all* 
imprefa, ed allorquando l’aveva al termine condotta, ap- 
parvegli in una feconda vifione Bertrando di Guefdino per 
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indurlo a fcrivere eziandio le Aie gefta, affinché ei pure 
poteffe difputare la corona agli altri pretendenti. 

L’opera è divifa in due parti. Nella prima fi defcri- 
vono bizzarramente le azioni di Giofuè , di Davide , di 
Giuda Macabeo, di Ettore figlio di Priamo, di Aleflun- 
dro il grande, e di Giulio Cefare : e nella feconda fi 
teffe la ftoria di Arto re della gran Bretagna, di Carlo 
Magno, di Goffredo di Buiglione , e finalmente di Ber¬ 
trando di Guefdino. 

La quarta clafle, con cui chiudefi quello primo vo¬ 
lume comprende P ingegnofiflimo romanzo intitolato PA- 
{Irea. QuelP opera del Marchefe Onorato d’Uifè di La- 
fcaris ec., è cosi univerfalmente conofciuta, che inutil 
farebbe il parlarle piu a lungo: ma lo zelo per P onor 
della nazione non mi permette di tacere , che P Aftrea 
appartiene particolarmente al noffro Piemonte, sì perchè 
la quarta parte di efla vide la luce per ordine di Carlo 
Emanuele I., che ne ricolmò d’onori P A., sì perchè 
egli è un antenato d’uno dei più illuftri perfonaggi del 
regno per lo fplendor dei natali, delle dignità, e delle 
Tirtu (i). 


(x) S. E. D. Giufeppe Lafcaris Conte di Caftellar, e 
di Vintimiglia, Marchefe della Rocchetta ec., Cavaliere 
del fupremo Ordine della SS. Annunziata ec. , Gran 
Ciunbtrlano di S. M., e Miniflro di Stato. 


E. L. 


Continuatone dell' e firatto de [quadrò generale della 
Svezia del sig. Catteau. V edafi U voi. precedente. 

r ’ 

introduzione della tolleranza incoraggi un artica della 
capitale a farfi capo di una nuova letta. Le aflurdità 
della dottrina profetata dai fettarj, il loro entufiafmo., 
le afTemblee da efli tenute di notte , e non lenza tu» 
multo obbligarono il Governo a proibirle; fi dovette 
procedere anche alla punizione di qualche refrattario, 
ma tutto in vano. Alla fine fu mefla in feena fui tea¬ 
tro la nuoya fetta, ed in quella maniera il Governo 
ottenne d’impedirne li progrelfi, facendola mettere in 
ridicolo (i). Nella Finlandia y’è qualche diftretto di 
rito Greco, e nella Lapponia vi fono tuttora molti idor 
latri. In Svezia le leggi Romane fi lludiano nelle Uni- 
verfità come oggetto di erudizione, ma influifeono per 
nulla filila forte dello Syezzefe. Le leggi Svezzefi fono 
il rifiatato delle deliberazioni delle Diete. L’origine del 
codice di quella nazione è antichiflìma; la potenza dei 
Grandi, l’anarchia, che dominò in Svezia a yarie epor 
che, fece nafeere il bifogno di mutarne, e di richia¬ 
marne ad eCecuzione, ed abolirne diverfi articoli ; ciò 
ebbe luogo a diyerfc epoche. Si cominciò fotto il regnp 
di Magno Ericfon nel fecolo decimo quarto, e fi compì 
l’opera fotto Crjfiina. Sotto Carlo IX., e fotto Guftavo 
Adolfo fubì qualche cambiamento. £arlo XI, -nominò 
una commiifione di Giureconfulti per lavorare al miglio» 


(i) Le ri forfè, che offre il tpatro per la correzione 
de’coftumi, e per l’eftirpazicme de’pregiudizi foro al 
certo grandi, e farebbero ancor maggiori, fe le perlone 
a ciò defiinate fodero generalmente riputate c nelle, e 
/irtuofe. 
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lamento del codice. I lavori di effa furono interrotti 
alla venuta al trono di Carlo XII. fino al 1736., nel 
qual anno il nuovo codice ottenne la finzione degli fiati. 
Subì effo qualche altra mutazione nel 1778. Secondo il 
Hle leggi Svezzefi fono faggie » brevi, prec He, ed 
utili, perchè adattate al locale quanto più fi poteva, e4 
ai coftumi della nazione. L’A. fi diffonde filile leggi 
criminali, ma quanto ne dice non è fufcettibile d’ eftrat- 
lo, e penciò vi rimandiamo il lettore. Gli ftabilimen^ 
militari della Svezia fono Angolari, e meritano di eflere 
conosciuti. Carlo XI. divenuto Covrano fpogliò i nobili 
«delle terre della corona fiate loro concefle da’ fuoi pre- 
Heceffori, -e compì P opera dell^ ripartizionp delle truppe 
cominciata fotto il regno di Carlo IX. Le tetre della 
-corona fono divHe in porzioni difuguali ridotte in <due 
clafli. Le terre più «ftefe fono affittate ai particolari , f 
quali fono obbligati di far leva di un faldatq di caval¬ 
leria , e di mantenerlo. A quefi* effetto il faldato riceve 
dall’affittavole ima cafa circondata da un piccolo ter¬ 
reno. Oltre di ciò riceve una fomma di danaro, una 
-quantità di viveri, ed un abito di fioffa groffolana, che 
-fi rinnova ogni tre anni. Le terre dj minor efienfione 
•mantengono nella fieffa maniera un faldato di fanteria 
«tra due, o tre, perchè.fono affai meno eftefe di quelle 
deftinate par la cavalleria. Il faldato non è obbligato a 
lavorare per l’affittavole; oltre di ciò lo fiato dà ai fal¬ 
dati un uniforme, che porta in diverfe occafioni, ed 
mia paga firaordinaria in tempo di guerra. Effe fano 
formate di 13 reggimenti di fanteria, che fanno 24000 
uomini, di 8 reggimenti di cavalleria, che fanno 7400 
uomini, di 5 corpi di dragoni, che fanno 3490 uo¬ 
mini , ed in tutto di' 34800. L’abitudine alia fatica^ 
J’onefià, I’amor della patria, e 4 e ^ a ^ m *gUa, fuppli- 
feono in codeftì faldati al minore efercizi© nelle evolu¬ 
zioni militari', ed alla minore efattezza nel fervizio. 


alla quale fono comunemente più abituate le truppe re- 
go ate di altri paefi. Oltre di quelle truppe vi è in Sve- 
*** un corpo di truppe d’ordinanza /confillenti in nove 
reggimenti di fanteria coflituenti il numero di 90.00 uo- 
mim , in due di cavalleria , che fanno 800 uomini, ed 
■" 2900 cannonieri. Le fortezze della Svezia fono Gp- 
ihembourg, Varberg, JJohus verfp la Norvegia \ verfo 
la Sonda Malmec, Chriflianftad, e Landfcrona, Calmar 
Uella Smolandia. Vaxholm, e Fredericsbourg difendono 
* porto di Stokolma. Lovifa, e Sveabourg fono le prin¬ 
cipali piazze della Finlandia. La marina Svezzefe’ dopo 
aver Tubiti diverfi cangiamenti fu portata dal regnante 
Cullavo III. allo flato attuale. Il numero dei marinari 

v n e r‘ natÌ arCende a l 5 00 °> e ì* P* degli 
dffiziali fi fono formati nella guerra d’America in Fran¬ 
cia, in Inghilterra, «d in Olanda. 

Al! 5 !" li , f ®! dati . in ^ ali ^ il governo pre fentemente 
«abilito di fommimftrargli una fomma annu, di denaro. 
Per lo palTato erano mantenuti nell’antica convenro di 
VadfW II corpo degli ufficiali ^labili una catta, alla 
quale gli intereffati pagano il fei per cento del loro fti- 
pendio, e dopo 30 anni ricevono la paga intera (1) . 
In Svezia efiftono quattro ordini di cavalleria : il mimo 
'5 * < J Ue | 1 ° dei Affini, il fecondo .fi è quello della 
ipada , il terzo quello della lidia polare detonato a ti- 
compenfare chi fi difiingue cplle virtù civili, coi ta¬ 
lenti, o con llabilimenti utili allo fiato, l’ultimo fi è 


^ P er ^ Uai ra ^ ione ,e "anioni fettentrionali 
Europa traggono un molto maggior vantando dall’ 
P ol,t,ca ’ J « nazioni meridionali ? fi»fe 
fnn* f° n0 , £'*! ,ndudr, I ° re? °PP ure perchè J e coeniSon. 
^ono p,u eilefe ? quell ultima cagione mi pare la pili pT p- 
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l’ordine di Vaia iffituito dal regnante Monarca per in~ 
coraggire fpecialmente l’agricoltura, le arti, ed il com- 
merzio. Il reddito pubblico della Svezia afcende a dó¬ 
dici millioni di franchi circa, non comprefi li proventi 
delle terre della Corona, impiegati alla manutenzione 
dell’armata, e di molti impiegati civili. Malgrado que¬ 
llo vantaggio, la fpefa eccedette fpeffc volte 1*entrata, 
e malgrado li fuflìdj della Francia fi dovettero fare de¬ 
gli impreftiti : coficchè il debito della Corona afcendeva 
nel tempo della Dieta del I7&9* a ventun mrllione, 
e 300000 rixdaler (1). La popolazione dell’a Svezia 
era nel 1751 di 2,229,661 perfone, nel 1760 di 
1,383,113, nel 1763 di 2,466,568 , nel 1766 di 
2,502,363, nel 1769 di 2,571,800, nel 1772 di 
2,584,161. Secondo il sig. Wargentin dal 1772 al 
1782 fi accrebbe di 200000 perfone, coficchè aggiun¬ 
gendovi la popolazione di 100,400 perfone delle pos- 
feflioni Allemanne fi poteva contare nel 1782 la popo¬ 
lazione totale di circ^ tre millioni d’abitanti. Nei paefi 
più fettentrionali è affai minore la popolazione , che non 
nei meridionali, coficchè una lega (2) quadrata c occu¬ 
pata foventi da zoo, o 300 perfone. L’aumento di 
popolazione fu affai difuguale ; la Norlandia, e la Fin¬ 
landia accrebbero fingolarmente di popolazione. Queft’ ul¬ 
tima provincia conteneva nel 1729 142,606 abitanti, 
ed attualmente ne contiene piu di 600000. La Lappo- 
nia non ne contiene che 7000. Il sig. Wargentin (li¬ 
ma , che fatta una comune, vi fieno da fei a fette 
perfone (3) per focolare nelle città. Il rapporto deh^ 

- 4 —-^----- 

/1) Il rixdaler Svezzefe yale per fpi franchi circa. 

(2) Q'i probabilmente intende fervi.fi della lega, Q 
miglio Svezzefe, del quale già abbiamo fatto, menzione. 

(3) Nei noftri pa.fi fe ne contano affai meno, cioè ron 


quantità di abitanti delle città, a quella delle campa- 
gne fi era nel 1751 di 1000: (1) 8856, e nel 1772 
di t©00: ( 2 ) 8450. Le ricchezze naturali della Svezia 
confiltono particolarmente in forefte, ed in miniere. Ol¬ 
tre di ciò la pelea forma un oggetto di conliderazione. 
Il prodotto della pefea delle aringhe, fatta Una comu¬ 
ne, afeende a 300,009 botti, ciafcuna delle quali con¬ 
tiene 1000 di quefli pefei. Quanto riferifee il N. A. 
fui prodotto i e fui modo di trattare le miniere non è 
fufeettibile d’eftratto. L’agricoltura Svezzefe ha le prin¬ 
cipali obbligazioni a Guftavo I. Avanti di quello Re, 
gran parte deHa nazione viveva di caccia, e di pefee ; 
attualmente però non fupplifce egualmente bene , come 
rei tempi palTati ai pubblici bisogni ; il che viene dal 
• A. attrjbmto al grande confumo dei grani, che fifa 
AC e acquavite , ed a parecchi altri inconvenienti, che 
riferifee. La Scania, l’Ofirogozia, e la Finlandia fono 
le provincie della Monarchia più proprie all’agricoltura. 
Nota l’A. , che li. progredì dell’economia rurale della 
Svezia fono in gran parte dovuti all’ Accademia delle 
fcienze di Stokolma (3). Le arti, e le manitatture vi 


piu di quattro in cinque, il che ft potrebbe attribuire al 
j'adicf n%,in t* rÒ cc ^“ » ranche non comprefi gli cccle- 

'(*) P r ‘ < lP orz,or| e è a {fai minore nell’ Allemagna 

e negli al.n paefi d’Europa, dove fi calcola alla ragio¬ 
ne di ì : 3 i o al 4. b 

(2) La variazione di querta relazione fi potrebbe attri- 
bnire all’aumento del commercio, che dovette cagionare 

maggiore aumento di. popolazione nelle città, che nelle 
campagne. 

(3) Dunque confimili fiabilimenti non fono Tempre inu¬ 
tili, come qualche poco dotto apologià dell’ignoranza 
varrebbe far credere. 


occupano un piccolo numero Hi perfone: nel 1754 h* 
fabbriche occupavano 14,301 persone ; ma a cagione 
delle leggi iontuarie ftabilite nel 1765 foflfrì quello nu¬ 
mero confiderevoli diminuzioni, e rei 1771 fi riduceva 
appena a 9000 circa. La quantità delle lane del paefe 
vendute alle fabbriche nazionali dal 1751-1779 afcende 
a libbre 1,984,376; della venne continuamente cre¬ 
dendo tanto, che nel 1751 era di 9 a81 libbre, e nel 
1778 di 146160, In queflo intervallo di tempo la quan¬ 
tità di lane di Spagna , e di Portogallo importate al'cefe 
a libbre 1,001,719. La quantità dell’importazione di 
qifefto capo fembra però , che vada piuttollo decrefcen- 
do. La fabbricazione dei panni può afcendere a 500,000 
zixdal. Li panni fini di Svezia fono (limati, e fi efpor- 
tano con vantaggio anche fuori d’Europa. I contadini 
fabbricano loro ftefii le floffe di lana, delle quali fi fer¬ 
vono , e di cui vertono i foldati. Dacché fi è introdotta 
in Svezia la coltura del lino , e della canape vi fi fab¬ 
bricano molte tele fine , e grolfoiane : li contadini , e 
foprattutto quei di Vellrogozia, di Norlandia, e di Fin¬ 
landia fon quelli, che piu degli altri provvedono telerie 
di buona qualità, ed a buon mercato. Molte altre fono 
le manifatture Svezzefi defcritte dal N. A., delle quali 
conviene prenderne idea nel libro. I laghi, i fiumi na¬ 
vigabili, le firade fervono a vincere una parte de r molti 
oftacoli, che l’ertenfione di un paefe vallo, e deferto 
oppone al commercio interno della Svezia. Il commercio 
ellerno della Svezia decedette alle piraterie, che code- 
ila nazione guerriera ne’ tempi barbari efiercitava nei mari 
Vicini alla fua patria. La fioria, e la definizione del fuo 
commercio ellerno non è fufcettihile d’ ellratto ; per 
queflo ci contenteremo di far offervare , che fecondo il 
N. A. per lungo tratto di tempo il commerzio ellerno 
d?Ua Svezia non le fu gran fatto vantaggiofo; ma da 
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Tenti anni a quella parte fombra, che -la bilancia fiafi 
abbacata in fuo favore. Stokolraa, e Gothemburgo fono 
li principali porti del regno.: il commercio di qucft’ul¬ 
tima città abbifogna di cinque a tei cento navi. Norkoe- 
ping, e Gede fono anche molto commercianti : il com¬ 
mercio di Obo , di Landfcrona , di Chriffia>nfiad, di 
Carllcrona, di Uddevalla , di Carlshamn, li efiende di 
più in più. Ma contuttocib il commercio di StokoiHta» 
« di Gothemburgo ha fui commercio di tutte le altre 
città del regno una decifa fuperiorità. Non ha guari, che 
Stokolma esportava li 7/13, Gothemburgo li 2713 dei 
prodotti della Svezia, coficchè 1’efportazione per mezzo 
degli altri porti fi riduceva a foli .4/li 3 ; L*importazione 
era in maniera ripartita , una metà entrava per Stokoi- 
ma, 1/4 per Gothemburgo, ed il rimanente tra tutte 
le altre città. Maiftrand è una città fituata fopra »n* 
rocca fimile affai a quella d’Itaca deforma da Omero t 
molti privilegi- concedi a codefta città dal regnanteMnt- 
narca nell’anno 1773, 1* effete fiato dichiarato por^ 
to franco , non poterono ancora renderla commer¬ 
ciante. Vi è anche in Svezia una compagnia .<&: Palom¬ 
bari i ed un’altra peT le aflicuranze maiittim*'. Noi'non 
feguiremo l’A. nel capo decimo ottavo-, nel quale tratta 
delle finanze, delle monete, dei peli, e delle mrfare, 
perchè la materia non è fiifcettibile d’ elbàtio ,& merita 
di effer© veduta nell’originale. Le univeifità fona nella 
Svezia come altrove alla tefta degli ftahrtiiftunti desinati 
all’educazione pubblica. La più celebre, d la piti antica 
fi è queHa’di Up£al, e ffa fu fondata nel *476 da Stenon 
Sture il vecchi»©. Effa languì pendente le turbolenze, fe 
le guèrre , c ripigliò vigore à diverfe ep®<*hé. Ola© Rud- 
bek fu uno de’più iliuftri Sveizefi, chè vi fi fegnala- 
rono nello fcorfo fecolo : nel noftrò \ Lirtnèo , Bergman , 
Celfio, Valterio, Klingeftiertlai tutti Svèlzefi, diedero a 
codefia Univqrfità la piif grinde ripqtaiionu : trai viventi 
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» signori Thunberg , Melandèrhielm, Profperin, e ritolti 
altri la mantengono in credito. La biblioteca dell’ uni- 
Verfità tanto pel numero, che per la fcelta de’libri è 
molto confiderevole. Vi è poi anche un orto botanico 
divenuto celebre nelle mani di Linneo. L’olFervatorio 
deve la Tua origine ad Andrea Celfio , il teatro anato¬ 
mico è nuovo, e molto adattato all’ufo ; che fe ne 
deve fare. Il teatro economico contiene i modelli di va* 
rii (Lomenti inventati per fecondare i lavori dell’ agri¬ 
coltura , e le arti. Il laboratorio di chimica, ite! quale 
lavorarono Vallerio, e Bergman merita di edere confe¬ 
derato. Le cattedre fono molte, e gli fiudenti vi fono 
al numero di 500. L’A. loda la lord condotta morale» 
L’Università di Obo in Finlandia ebbe origine nel 1640* 
Effa ha una libreria piuttoflo ragguardevole, la quale 
deve in gran parte alla beneficenza dal sig. Arkenolt 
autore delle memorie di Crifiina. Tra gli illuflri. pio- 
fello ri di effa fi deve a giuflo titolo annoverare l’aftro- 
nomo Lexell morto a Pietroburgo. La terza università fi 
trova a Lund nella Scania; effa fu fondata nel 1660 : 
tra li. fuoi profeffori ebbe Samuel Puffendorf, e tra i 
rarii celebri, che ha in quello tempo» merita d’edere 
annoverato il sig. Retzio. Oltre di quelle univerfità fi 
annoverano ia quello regno molti collegj, o gimnafi, e 
varie cafe d’ educazione per le zitelle. Gli Svezzefi fono 
naturalmente feriofi, e gravi: fimo un efteriore fempli- 
ce ascondono un giudizio profondo, uno fpirito fino, e 
iiriluppato, 9 fpeffe volte un’anima attiva, e forte. Il 
loro carattere è dolce, e pacifico, coficchè i delitti grandi 
fono rari tra di elfi; ansi nella guerra non fi fannb ve¬ 
dere fanguinarj, febbene intrepidi, e coraggiofi. Incerti 
cantoni deda Svezia regnano ancora li collumi patria»* 
cali* ma F ufi» -.delle acquavite comincia ad alterarli. 
Gli Sve/zefi hantìb una particolare maniera di vefiiré, 
cne .li diftpgue dagli altri popoli d’ Eujropa : effa vi fu 
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introdotta nel Ì777 colla mira lodevole di reprimere il 
ludo degli abiti. Altri articoli di luffo come il vino, il 
tè, il caffè vanno però prendendovi piede. Il regola¬ 
mento delle polle è affatto ringoiare : ad ogni polla è 
affegnato un certo numero di cavalli,' che fono mante¬ 
nuti dai contadini) efli li provvedono ai viaggiatori ad 
Un prezzo taffato. Dai caratteri generali della nazione , 
paffa l’A. alla defcrizione del cafattere degli abitanti di 
ciafcuna provincia. Tra tutti, i Dalecarliani fono li pih 
rimarchevoli, e la breve defcrizione , che rte fa il N. 
A. merita d’edere letta nell’ originale ; li coftumi a Sto<- 
kolma fono come quelli di tutte le graiidi città* La lin¬ 
gua Svezzefe non effendo propria per ora ad intereffare 
la comune de’ noftri lettori, ci farà lecito di prefcindere 
da quanto ne dice il N. A. (1). Lo fteffo faremo riguardo 
alla letteratura patria di quella nazione; e verremo a 
dire in fuccinto qualche cofa delle fcienze, ed arti. 
Linneo, come ognun fa, pròduffe una rivoluzione nella 
fioria naturale : Solander , Giona Bergius, Thumberg, 
e Sparrman fvilupparono il fiflema di lui : Vallerio, Ber- 
gmann , Schede, Vilke rifchiararono di una nuova luce 
la fìfioa, la chimica , e la mineralogia ; Polhem, Klin- 
geftierna, Celfius, Strocmer, Vargentin fi fegnalarono 
nelle matematiche pure , e mille ; Benedetto Bergius, 
Kryger, Fifcheilleerm applicarono felicemente li principi 
delle fcienze naturali, ed «fatte all’agricoltura, ed al 
commercio. Secondo il N. A. vi fi trovano abili uomini 
in tutte le claffi della letteratura , e non vi mancano 


(1) Non polliamo però omettere di far offervare, che 
fecondo il signor Catteau la Svezia non manca di prodi¬ 
tori eleganti, e di poeti non gelati , come quakhe fitle- 
marico autore vorrebbe far credere di tutte le nazioni 
fcaentrionali. 



dei capi d’opera, ma boi noi polliamo fegùire più oltre 
in quella parte, come neppure nel rimanente dell’opera, 
doee tratta particolarmente della (coltura, della pittura, 
•d architettura Svezzefe, delle antichità, e dove rife¬ 
risce gli articoli fattofcritti nel 177 2 dagli (lati per dare 
soa nuova forma al governo, avendo di già forpaflati 
i limiti, «he ci eravamo predili nel parlare di queft* 
•pera (1) ; effa ci Sembra intereflante , «da è ben Scritta, 
ed in molti luoghi il jig-, Catteau dà Angolari contras¬ 
segni di un’anima oUefta , e fenfibile, di un giudizio 
retto, e di una fllofofia paffata in fangue, e capace 
d'influire affai fili morale dell’uomo» 


(1) Noi penftarao, che riguardo alle arti liberali dipen¬ 
dènti dal dileguo, agli Italiani non fpiaeerà gran fatto 
l’ignorarne lo flato, ed i progredì, eflendo eflì troppo 
poco conflderabili per interdrarli ; qtfanto poi fpetta alla 
notizia di quella rivoluzione di governo è troppo comu¬ 
ne , perché polla meritare di elwe qui- nuovamente ri¬ 
ferita. 


t M. 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente, e nelle arti,. 
ANTICHITÀ’ 

Sopra una medaglia di Mauricio Tiberio. 

Sópra quello argomento fenile da Pera di Coilammar 
poli una lettera il celebre sig. abate Sellini. 

Le medaglie di Mauricio Tiberio, dice egli, f»a in 
oro, fu in bromo, fono da tutti gli antiquari ben cò- 
nofeiute, e fparfe fono in tutti i gabinetti. Tra le molte, 
che fi oflervano nella collezione Ainslejana , una ve n’ha, 
che merita qualche dilucidazione, e la quale eflendo di 
tutta confervatione mi dà luogo di fupplire quella ripor¬ 
tata dal Banduri verfo la fine della tavola alla pag. 66 a, 
leggcndofi in quella noftra così D, N. MAVRIC. P. P„ 
AUG., AUG. x Mauncius,, & Augulla cum capite 
ftimbato Il ante*, quorum dexterior globum cruciferum 
tenet, finifteTior crucem inclinatam a fine epigraphe, 
Imperator Juvenis ftolatue, Se nimbatu* Hans, d. crucem 
oblongara cura monogT. Chrilli, a finiftris in arca tt. 
magnum, &, cruciarla. A. ì. Tab. I. n«. IV. 

Cootfo«>ntando oea quella del Banduri, c la nofira , fi 
Viene a rilevare il vero £en£o, e lettura di una. tal me¬ 
daglia, la quale da una parte ci rappcefertra. Maurici© 
con. tua moglie Collantina, che viene anche individuata 
TMirepigrafe fuddetta coi fuo titolo, o nome di Augn¬ 
ila, giacché quell’AUG. ripetuto uno è pei Mauricio , 
1 ’ altro per Coftantioa, che fu chiamata prima Augulla 
■da Tiberio Caftan tino, di cui era figlia. Merita il ro- 
vefeio pure fua spiegatone, non ollante che Bandura 
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non ce Io fpieghi, fe non col =i Figura virilis folate 
&c. =2 ma nella noftra medaglia quella r* Figùra vi- 
rilis s è un s Imperator Juvenis = ed è Teodófio 
figlio di Mayricio, e Coftantina ; il quale fu riconofciuto 
imperatore da fuo padre il dì 16 marzo dell’anno 590 j 
e che pur elio fabì per ordine di Focas 1 * iftefla forte 
di fuo padre, e di tutti i fuoi fratelli, forelle, e ma¬ 
dre ancora, fecondo che è conofciuto dall’iftcrria, che 
tralafcio, non mancando quella medaglia d’ effere parti¬ 
colare per appartenere a Mauricio, a Coftantina moglie, 
e a Teodofio figlio &c. 55 Novelle letterarie di Fi¬ 
renze . 


CHIMICA 

Alcali fiogijlicatò ejlcmporanco. 

Il metodo ordinario di ottenere un alcali flogifticato 
nelle manifatture per far l’azzurro di Pruflia confifte nel 
calcinare i filli alcalini col fangue di hue diflecato, o 
«olle altre foftanze animali, che fi adoprano. Ma la cal¬ 
cinazione del fiuigue di bue , od altre foftanze cogli al¬ 
cali oltreché è lunga, conduce naturalmente a gravi fpefe 
nell* ufo del carbone, o legna. Proprio a fupplire a que¬ 
llo inconveniente è un metodo ora fcoperto dal signor 
Conte della Motta di S. Martino nel laboratorio dell* 
Accademia R. delle fcienze. Egli fa una miftura di una 
parte di nitro con due di fangue di bue difleccato, e la 
getta in più volte in crociuolo rovente. Il nitro, fic- 
come è notiamo, fi decompone, e V alcali, che ne for¬ 
mava la bafe ritrovali impregnato d’acido prufiico, cosi 
che fi comporta colle diffoluzioni marziali nella ftelTa 
mapicxa , che fi comporta il miglior lilfivio da fangue.. 
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Ojfervanioni full 1 articolo precedente. 

Noi ci fumo fatta premura di ripetere l’efperienza 
del sig. Conte, e ne abbiamo ottenuto 1* intento ugual¬ 
mente col fangue di bue efficcato, col carbone di offa, 
di cuoi, e di altre animali foftanze. Se fi fonde il nitro 
nel crociublo, e indi fi getti fopra polvere di foftanze 
animali carbonofe, finché ogni detonazione ceffi, l’al¬ 
cali è ugualmente flogifticato, ma meno carico, perchè 
a tal effetto fi efige minore dofe di carbone animale. 
Pare adunque, che 1’ atto fteffo della detonazione ferva 
a feparare dell'acido prulfico dalla foftanza animale ec¬ 
cedente alla quantità neceffaria alla fcompofizione del ni¬ 
tro. Non fi può dubitare, che quefto metodo Ha affai 
economico, e noi crediamo, che in que’paetì, in cui 
il nitro non è articolo di gabella, e lì ritrova a buon 
prezzo, potrà favorir piu- d’una manifattura d’azzurro 
di Pruffia. Se il dottiffimo sig. Conte aveffe per avven¬ 
tura in animo di profeguire a perfezionar quefto meto¬ 
do, noi lo inviteremo ad offervare con noi le circoftanze 
feguenti i. Siccome le offa animali calcinate a bianco 
non hanno piu la proprietà di (comporre il nitro, ve¬ 
dere fe operando con carbone animale in divertì fiati di 
flogifticamento tì operi maggiore, o minore la fatura- 
zione dell’alcali; quefto fembra ragionevole a credere, 
giacche ficcome la parte, che opera la feompotìzione del 
pitro e la pura materia flogiftica, così fi verrebbe in 
tal modo colla medefima quantità di quella materia a 
metter in azione maggior quantità di loftanza animale . 
z. Siccome noi fumo intimamente perfuafi , che l'acido 
prulfico altro non è che 1* acido fosforico ifteftb , efami- 
nare fe le foftanze animali in giufta proporzione adope¬ 
rate alla feompotìzione del nitro , contengano ancora 
dell’acido fosforico. 3. Se l’aggiunta di fai ammoniaco 
còntribuifea per avventura, come è da crederli ad au- 
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tnentare la produzione ddl* acido pruflico, ofl&a la fatur 
razione dell’ alcali flogillicato. 

A noli fi del giargpfte di Cellari . 

L'analifi di quella gemma era già Hata fatta dal *ig. 
Viegleb , il quale vi riconobbe del nu nganefe $ ma f*«- 
come egli aveva ridotto. in polvere la fua gemma in 
mortajo di vetro , .è da crederfi, che -il manganefe 03- 
fervato foffe proveniente dal vetro, piuttofto che ine¬ 
rente alla gemma. Il, sig. Klaprot, che ha ora prodotta 
un’analifi, che fembra accurata affai, ebbe il rifui tato 
•generale feguente. 

ioou Parti di gemma ne contengono di 

Terra delciofa , . . . ,31 ifz 

Terra marziale miffa di nichel . .01/2 

Terra circoma . . , . .68 

La terra drconia è una terra nuovamente da lui fcor 
■perta nell’ analifi di quella pietra, .e che /ficcpme pollìe- 
de caratteri, che la ditltnguonp da ogni altra « egli chia- 
«molla circoma, dal nome di giargone, con cui fi conolce 
la gemina^ in ciò 6f la prima -nroUa /coperta, .3; Jour¬ 
nal de Phyfiqne. 



FISICA 

Par aitilo de principali freddi di quejlo fi colo. 

Quello confronto /u fatflp da un anonimo Vicenti¬ 
no, che noi crediamo effe re o il «ignor Toaldo, .0 
il sig. Chiminello. Comunque fi*, fi rictmofce mano 
«maeftra. Eg^i cominciò con elàmmare il valore di due 
-termometri, & cono fc tutolo potè fare un confronto e fatto 
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freddi più rimarcabili di quefto fetqkp indrpe»dent«- 
mente da’loro effetti tempre dileguali* ed ambigui. l/a 
leguente tavola li preferita difpofti fecondo l'ordine de¬ 
gli anni, in cui fuccedettero , calcolati fui termometro 
a Mercurio in gradi, e centefimi di grado. 

Anni «709 Gradi 17, 21 f 0 tto 1 * 0 , 

,8, 02 

*74» *5a, -07 . ? 

* 75 * * 1,44 

1782 10, 

*7«4 9, 6« 

*7 8-8 13, 53 

Dal giornale enciclopedico d’Italia. 

Sc P ra l> origine dell' uria defiogLjUaUt 
di’ vegetali . 

Da che il celebre Ingenhouff ha offervate, che dalle 
piante efpofte fon’ acqua alla luce folare fi raccoglie eri. 
vitale, la maggior parte -de’Fifici hanno creduto, che 
quello fluido altro non era che 1’ aria atmosferica elabm 
vara dalle piante. In quelli ultimi tempi i Lavofieriani 
anno foilenuto il contrario, e foftengono ancora quel? 
Pron T % Cfl " ' k>VUU 4om P® r >™ne dell 1 acqua', 

il medr " vedere ’ che c ‘ ò non fucccde 1 , propone on 
dal D 1 "8 henouff 11 fperienza feguente fatta 

dal D Vanbeoda. Queflo fifico he riempito un vafo ben 
trafparcate di un acqua ripiena d'infetti m.erofcopici 
verd,. Ne» offervare le bulle di aria elevarti rerfo „ 
•femmua del vafo, filtri, l'acqua, e così depurata l<efnofc 
di nuovo alla luce foler* Egli mtk , manR) ,. ' 
Wem verdi in airi'acqua, e l'una, e !'„** efpofc 
adì. 1«* folare. Dall acqua ,n cu, aveva recentemente 

2 4 * verde fi [ vM ' *11-ari. pura, mentre 

d* quella, da cui tanta fe ne fcolgera pria, che le 
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So 

privafle della materia verde, non offervò, che piò fe 
tifi eftricaiTe, = ,Nouvelles experience*. 

Sopra la trtifmu tallone dell alcali volatile 
ut ana oi&pfi . 

Quella importante trafmutajione propria a Cpargere le 
più liminole idee Culla natura dell’acido nitrofo, e per 
avventura feconda d’munente ricchewe, quando venga 
applicata «11’ arte di tare artificialmente il nitro, fu ope¬ 
rata a Cambridge dal sig. Milner nella maniera feguente, 
Si riempia di calce di manganefe una canna di ferro , 
ad una eftremità della quale fia applicata una Aorta, la 
qual contenga dell’alcali duore. Si rifcaldi la canna fin- 
tanto cfie diventi rovente , e allora fi rifcaldi la Aorta 
per eftricare aria alcalina, 1? quale farà fpinta nella 
canna , e obbligata a pattar a traverfo alla calce di man¬ 
ganese. Il prodotto aeriforme prettamente fi manifefta, 
e con un po’ di perfeveranra ricavafi un gax eminente,, 
mente nitrofo. La medefima cofa fuccede fe in vece di 
canna di ferro fi fa ufo di canna di vetro, e fe al man 7 
ganefe fi foftituifce vitriolo verde calcinato. Se la canna 
fi riempie d’alume, fi ottiene aria infiammabile mifta 
di aria epatica, e dello zolfo in natura, =s Journal de 
Phyfique. 

Elettroforo elettro metrico. 

L’elettroforo fi prepara fecondo il metodo ordinario, 
e può effere a refina ugualmente, che a vetro. Si fciel- 
ga quindi un filo metallico gratto, polito , alto da 0U9 
a nove pollici, 4i cui l’eftremità interiore fia fonda¬ 
mente adattata fopra la lamina metallica dell elettroforo 
•rdtnario , e del diametro di 4 P°^^ almeno. L eftrer 
miù iiiperiorc del medefimo filo metallico fia caudata % 
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0 munita di palla metallica mediocremente grolla. In 
quella palla fi pratichi una leggiera cavità, e con cera 
jnolle fi applichino due fili di refe paralelli fra di loro, 
e muniti di pallottola di fovero. Quello apparato fempli- 
cilììmo confiituifce tutto l’elettrometro. 11 sig, Aubert 
prete dell’Oratorio, che lo ha immaginato, ci alficura 
edere elio fenfibiie quanto il più efatto Saufiùriano ejet* 
trometro. s Journal des fciences utiles. 

Sopra un fenomeno fosforico . 

Quello fenomeno fu defcrirto dal sig. D. H. in una 
lettera al sig. Bomare letta il dì a8 gennajo 1790 alla 
Società R. d’agricoltura di Parigi. Nel ritirarli alle un- 
dici di fera il sig. Hecht vide una luce nelle cafsrme di 
fuo reggimento, e avvicinatoli potè diftinguere i fuoi 
foldati, i quali erano occupati a contemplar la luce me* 
defima. Quelli foldati avevano il giorno prima preparati 
de’ pomi di terra, fra i quali uno fe ne trovava, il 
quale germogliava, e ch’efli ayevano rifiutate^. Nell’an¬ 
dare a letto, dopo eltinta luce , uno ravvisò qualche cofa 
di luminqfo nella camera , e credendo, che folle un car¬ 
bone accefo al zoili per eftinguerlo, e togliere il riichio 
d’incendio. Nell’avvicinaré la mano, temeva d*abbru¬ 
ci arfi , ma effondo ingannato a quello riguardo, lo prefe 
coraggiofamente, e riconobbe, che era un pomo di ter¬ 
ra. La luce fosforica crefeeva in quel tempo, il foldato 
potè cercar un libro, e ben diftioguerne i caratteri. 1 
compagni chiamavano a dividere il teforo, e 1’ accorto 
Soldato per vieppiù lqfingarli tagliò in fette il pomo di 
terra, che in ogni parte fi fece luminofo, e a ciafche- 
cjuno ne diftribuì una porzione. Le fette di quello pomo 
di terra fi cQnfervarono luminofe per tre giorni. Quello 
fenomeno merita l’attenzione de*Filici, e di vedere fe 
la fosforerà di quelli frutti fia prodotta dalla cagione 
(Iella di quella de* legni, » Journal de Phyfique. 
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MEDICINA 

Sopra £ efficacia antelmintica del v ittiolo 
verde, 

Il signor Beniamino Rufch medico Inglefe, il quale 
lia ora pubblicate alcune ricerche medicinali fopra la 
maniera 4 ’ uccidere i vermi, ci propone 1* ufo del vi- 
triolo marziale amminiftrato alla dole di 5 fino a 30 
gr. ogni mattino a’ragazzi di uno fino a io anni ; la 
dofe pef gli adulti fi è da due dramme fino a mezz’ 
oncia. Tanta è la forza antelmintica di quello fiale, che 
il sig. Rufch alficura di avere con eflo più volte eva¬ 
cuata anche la tenia. Medicai Inquiries. 

Offervc^ione fopra una tifiche^a calcola fa, 

I medici hanno oflervato, febben rare volte , che 
alcuni arridi efpofti continuamente alla polvere , vanno 
/oggetti ad una Xpecie di ftifia prodotta da una materia 
calcare, che formali ne’polmoni, e che gli infermi, fo- 
gliono il più delle, volte rigettare con muco, puzzo , o 
fanguc . Di limili oflervazioni fe ne leggono in Rama** 
zini, Morgagni, Bonnet, e altri. A quelle un’ altra ora 
ne aggiugne il signor Des-Gennettes, che la comunicò 
alla Società R. delle fcienze. di Monpellieri. Nel difie- 
care a Roma neU’ofpedale di S. Spirito un cadavere , 
offervò un polmone quafi intieramente diftrutto, l’altro 
un po’ alterato , e nell’uno, e nell’altro fi avvide , che 
fi trovavano corpi cfiranei. Nell’ efaminare il polmone 
foltanto alterato, vi trovò dieci calcoli dejla g rode zza 
di un piccol pifello i nell’efaminare il fecondo vi trovò 
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alcuni altri calcoli quafi cilindrici, e disgiunti. Molto più 
ne ritrovò nella cellulare, e finalmente operando fezioni 
in ogni verfo trovò da per tutto corfi di piccole calco- 
lofe granella. Uno di quelli corfi gli offeri la forma d’un 
cilindro linfatico, lo che lo perfuafe , che quelli calcoli 
erano polli nel tragitto di quelli vafi. Quelli calcoli 
erano men confillenti di quelli della cellulare. Da quella 
offervazione fi ponno trar congetture fopra la formazione 
di quelle pietre , le quali congetture poffono per avven¬ 
tura riufeir utili in pratica. 


STORIA NATURALE 
ENTOMOLOGIA 

Deferitone del verme dell' avena. 

Il verme dell’avena difeoperto, cred’io, la prima volta 
nel 1780 non fu finora deferitto. A quella mancanza 
nella entomologica feienza ha ora fupplito il sig. Bier- 
kander con uua memorietta letta all’Accademia R. delle 
Scienze di Stochol m. 11 verme, il quale corrode i fulli 
celi avena è giallognolo, lungo un po’più di una linea, 
9podo , acuto dalla parte della tella ; la ninfa £ oblun¬ 
ga, di color fofeo. La metainorfofi fu completa ai 14 
luglio t le ali della mofea fon fiere, lucide; gli occhi di 
color bruno; le antenne munite di tubercolo, dal quale 
efeono alcuni peli ; lo flomaco è divifo in cinque anelli ; 
le ali fono ovali, tinte di rodò, e di verde. La lun¬ 
ghezza totale è di una linea circa. La mofea fi railomi- 
glia a quella.dell’orzo, ma non è da crederfi, che lo 
fieli® animale nafea in tempi cqsì diverfi. Quando l’ave-. 
na alza il furto , il verme comincia a corroderlo , e at¬ 
tacca prima le parti inferiori, pofeia le fuperiori. 
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MINERALOGIA 

Dell' ambra bigi*. 

In una memoria del sig. Schvediaur fopra quell’ im¬ 
portante materia par finalmente dimoftrato , che l’ambra 
bigia proviene da una fpecie <li cetaceo dello Cacholong 
proprio ai mari delle due Indie. Il signor Donadei rife* 
rifee ora d’averne trovato un pezzo di tre oncie fulle 
rive del mare del golfo di Gafcogna, dove aflicura , che 
dopo grandi borrafche fi ritrova talpra in tale abbon¬ 
danza, che ne furono fin difeoperti de’pezzi di 80 lib¬ 
bre di pefo. Queft' ambra vendefi ai negozianti di Bor- 
deau al tenue prezzo di cinque, o fei libbre l’oncia, 
ed efii poi la mandato come proveniente dalle Indie a 
eariflimo prezzo ai foreftieri. s Journal de Phyfique. 



ARTI, E MANIFATTURE 


Me{{0 di confèrvare le lane . 

Si diffolva«una libbra e mezzo d’alume, e mezza 
libbra di cremor tartaro in fuftìciente quantità d’ acqua s 
alla qual dofe fe ne aggiungano ancor venti pinte. Si 
faccia macerar la lana, che fi defidera confervare, in # 
quella difloluzione, e dopo quattro giorni fi lavi ben 
bene. In tal modo uno è certo, che dagli infetti non 
verrà danneggiata. Quello metodo è affai economico, e 
ficcome il prezzo delle lane ogni giorno fi accrefce, 
cosi tanto più dee riufeir importante di efeguirlo. =3 
Journal des fciences utiles. 
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Sopra V impreffìonc de* caratteri Chinefi. 

■ Il sig. Breit Kopf, ci fcrive un noftro corrifpondente 
di Lipfia, celebre ilampatore di quella città, il quale 
portò V arte di ftampar la muf.ca con caratteri mobili 
al più alto grado di perfezione, ha trovato ultimamente 
il mezzo di ftampar nella ftelTa maniera » caratteri Chi- 
nefi. Si la, che i Chinefi fono obbligati d’incidere in 
legno un carattere per ciafcheduna parola; fecondo il 
metodo del sig. Breit Kopf efli non avran pur che a 
difporre ih tale, o tale altra maniera gli eleinenti de 
caratteri deftinati a defignar quelle parole . Quella Co¬ 
perta fatta in Allemagna è propria a produrre una ri¬ 
voluzione nell’ arte tipografica Chinefe. 

Metodo di confettar i legumi all* aceto. 

Qucfto metodo femplicitfimo , e che aflicura alla na¬ 
vigazione fegnalati vantaggi , fu ora pubblicato dal sig. 
Lebefchu de la Baftays. Eflb confifte in ribaldate quafi 
fino all’ebullizione l’aceto neccffario a confettar 1 le¬ 
gumi , che fi vogliono confervare , i quali vogliono eilere 
prefi fra le radici, come carote, bietole, nrpi, cipolle 
ec. ; quantunque in tal modo fi poflano anche confervare 
alcuni frutti ; a verfarlo fopra i vegetili diicofti in yafi 
di terra verniciati, che fi ricoprono sfattamente con 1 at¬ 
tenzione, che la quantità di aceto fia fufficiente a po¬ 
terli tutti penetrare. Quella operazione fi ripete fino a 
tre volte, aggiugnendo la quantità neqeffaria di aceto. 
Quando fono ben confettati, e raffreddati dopo l’ultima 
manipolazione, fi mettono in tanti barili, o vafi di terra, 
* meglio ancora in vafi di vetro, in cui fi confervano 
a preferenza, che in ogni qualunque vafo. = Journal 
d’hiftoire naturelle. 
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Sopra la fabbrica{ion dell 1 alume. 

La grande confumazione, che fatti di quello Cale nelle 
manifatture , e la diftanza de’ luoghi, d’ onde conrien 
procacciacelo, e il caro prezzo , cui convien talora pa¬ 
garlo, hanno indotto il sig .Chaptal a ricercare un metodo 
economico di artificialmente ottenerlo. Il f uo metodo 
confitte nello fciegliere ottime argille, e ad impregnarle 
in apparato conveniente del vapore di zolfo infiammato 
con nitro. Quando le argille cadono in efflorefcenza le 
•ritira, le liflivia, e ne crittallizza 1 ’ alume. Noi pofle- 
diamo in Piemonte difcoperta dal celebre D. Gioanetti 
l’argilla la più ricca in terra d’ alume , che fi conofca 
finora. Ella riufcirebbe perciò la più propria alla fabbri- 
eazion dell’alume. Per la qual cofa farebbe a defiderarfi, 
che il metodo del sig. Chaptal da lui praticato già da 
tre, o quattro anni in Monpellieri con felice fuccefTo * 
venitte introdotti anche pretti di noi, e confiscata in 
tal modo venitte la fomma, che ogni anno le noftte 
manifatture mandano ai Romani, e alla Svezia. =3 An- 
nales de chymie. 


AGRICOLTURA, ECONOMIA RURALE 
E DOMESTICA 

Sopra r ufo de* pomi di terra per nutrire 
i cavalli. 

Convien lavare i pomi di terra nell’ acqua, a mifura 
che fi vogliono dar a’ cavalli; la terra, di cui fon ri¬ 
coperti, potrebbe loro talvolta eccitare latofle.-Si fom- 
miniftrano Tempre crudi, e in fui principio per timore 
di ttrangolamento vogliono eflcrc tagliati ig pezzi, e 
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fparfi di crufca. Per accoftumare 1 cavalli a quella 'va¬ 
riazione di alimento, fi dà loro alternativamente una 
parte di biada , e una di pomi , e pofcia una di foli 
pomi. Il sig. Duca De . . mantiene già da più di due 
anni in Picardia i fuoi cavalli con foli pomi di terra ; 

V abate de Conti Argicourt fa lo fletto a Parigi, ficca¬ 
rne pure il signor Aftlei già da gran lungo tempo. sa 
Journal des fciences utiles. 

Maniera di ridurre i camini da fuoco molto 
economici 

L’importami generale di quello argomento è chiara 
affai a chi riflette, ebe nell’accr effe di delta popolatone 
fi aumenta la confumazione di coinbudibili, e che nello 
dato attuale della noftra agricoltura va degradando la 
coltivazion delle felve. In alcuna delle piu colte nazioni 
d’ Europa è già tale la penuria di combuftibile , che vi- 
defi ufeir alla luce l’ultimo neeettitofo progetto di ap- 
piicar a tal ufo fin le materie fecali. 11 celebre Benia¬ 
mino Franklin dopo d’ avere tmmagmata la celebre [letta 
di Penfilvania ultimamente ancora ha trattato quello 
argomento in lettera diretta al celebre Inghenhoaff. Cam¬ 
minando fulie traecie dell’immortale Americano il P. 
Giambattifta da S. Martino c’ infegna un metodo eco¬ 
nomico di ottenere la minor polfibile confumazione di 
combufiibile nell’ ordinario bifogno d’alimentar r camini. 
Il mezzo da lui indicato è il feguente. Al finimento 
della nappa internamente , cioè ove incomincia 1 imboc¬ 
catura della canna del camino, fi facciano conftrukre due 
fporti di mattone , o di altro, incapati già nel muro 
a ciaCcona delle due parti laterali, in guifa che lafcino 
per quello verfo due predi di apertura. Sopra quelli due 
fporti fi collochi orizzontalmente una ladra di ferro, di 
■latta, di rame, o d’altro qualfivogUa metallo, la quale 
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fu di tale ampiezza, che poffa bensì chiudere futta Ist 
bocca del camino, ma nello lleffo tempo col tirar di 
una catenella attaccatavi, fi poffa fare fcorrere avanti , 
e indietro, accollandola quanto piace, o decollandola 
dal muro, maeftro, offa dalla parte pofterior del camino* 
Comunemente per l’ufo ordinario balla, che la lallra fia 
tanto difcolla dal detto muro , che vi rimanga un’aper¬ 
tura della larghezza di due pallici, effendo già la Aia 
lunghezza da uno fporto all’altro, come dilli di due 
piedi. Alcune volte, fecondo le varie circolhmze, farà 
d’uopo, che la detta apertura fia più, o meno ampia, 
il che facilmente fi ottiene coll'accollar e, e difcoilare 
dai muro la det/a lallra. Quello fpazio è più che fuffi- 
ciente per dare paffaggio al fumo ; anzi il reftrignere in 
quella maniera l’ampiezza del camino è uno de’metodi 
più ficur. per liberare le ftanze dal fumo. Effendo dun¬ 
que chiufa mediante quella lallra la maggior parte della 
canna del camino, a riferva della fola porzione di due 
piedi di lunghezza fopra due pollici di larghezza « queflo 
impedilce, che Una corrente di aria rifcaldata non fi dis- 
iipi inutilmente, e fa, che il calare fia trattenuto entro 
alla camera. Egli è per quella via, che facendo un con¬ 
fumo di legne quattro Volte minore, fi rilcalda molto 
•meglio, e con più di uniformità l’appartamento, za 
Giornale enciclopedico di Italia. 

Metodo de Saffo ni per concimare U terre. 

In SafTonia, e ne’paefi circonvicini fifa ufo di inezia 
ìffai indullriofo per concimare le terre. Il sig. profeffore 
Struve ha creduto far util colà a defcriverlo. Effo cop¬ 
ule in fare una vafea larga 40 piedi, e alt3 fei, e 
riempierla con Arati alternativi di piota, e di concime 
recente. La parte fuperiore dee effere libera, perchè 
1 acqua di pioggia fi p#ffa introdurre. In tal modo la 
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fermentazione fi eccita Cubito. Di quando in quando fi 
va rivolgendo la materia , e ii lafcia tanto tempo finché 
fia abbaftanza fermentata, fenza la qual precauzione fi 
corre pericolo di riempiere i campi di erbe inutili. Mol¬ 
tipliche fperienze provarono, che due carré di quefto 
concime corrifpondono ad una di buon concime ordina¬ 
rio. E’ facil cofa comprendere, che quefto metodo ne- 
fce in pratica più economico a praticarlo vicino ai campi 
medefimi, che nelle cattine, a cagione, che fi rifpar- 
miano in tal modo* i trafporti. Il sig. de la Vali colti¬ 
vatore di Courtacon , il quale ha provato quefto meto¬ 
do , ne fu affai foddisfatto , ed aflìcura anche effo , che 
.è il più ficuro mezzo d’accrelcere la quantità de’ conci¬ 
mi. 3 Leipfiger intelligenx-blatt. 

Metodo di dijlruggere la lefca dai prati. 

A quefto propofito il sig. Durand de Migennes ha 
fatto una fperienza importante , che .il comitato d agri¬ 
coltura di Joignì credette utile di pubblicare. Egli avevtf 
un prato ricoperto di lefca, e che produceva per eoa- 
feguenza cattivo fieno. Verfo il fin dell autunno vi fece 
pattare fopra l’erpice di ferro fintanto che 1 erba fu tutta 
ftrappata. Nella primavera vegnente non comparve più 
lefca, e il prato fu ricoperto di trifolio. ss Journal 
d’agriculture. 

Sopra la conservatone del foraggio verde. 


Il sig- Schubart ha tentato di falare del trifoglio. La 
miftura fermentò, e rifultonne un alimento, che le be* 
ftie avidamente mangiarono. Par dunque, che i vegetali 
fermentati frano ugualmente falubri per gli animali, che 
agli uqmini. L’efperienza a dir‘vero non é troppo eco¬ 
nomica j non è tuttavia <U trafeurarfi, poiché è poffi- 
”6 



b ,le , che irt foraggio così preparato' «ton/rfh un qualche* 
rimedio alle malattie , cui van le beftie soggette in in- 
> ver no. _ Aftnals of agriculture. 

Mefto di confervùre le nape dalla di fi rumori 
degli infetti, che ne corrodono le foghe. 

$1 crede comunemente edere daHe lumache prodotto 
ri guado nelle teglie delle nape. Il sig. Artur Youn*- 
ct affi cura, eh* è u* errore, e che ha Coperto edere 
una piccola fpecie di melolonta, ch’egli crede effer Pai- 
■nla Jufquiami dell'Olivier. Egli indica in oltre i mezzi* 
d* libcrarfene. Quelle piante fogliono ef&re il pii, d an _ 
reggiate quindici giorni dopo che cominciano crefcere- • 
e quando di ciò uno a’avvede, conviene gettarvi fopri 
;ma certa dofe di eenere, che fcaccia lo farabeo, e 
1 obbliga a mirarti fo,terra. Le ceneri poi con portarli 
intorno alle radici delle piante, le fanno crefcere con 
vigore. draordinano. Si crede edere malfatto il movere 
là terra intorno alle nape prima della totale loro ere* 
leena a- Quedo è un errore. Il movere la terra è della 
più. grande utilità, e con ciò fare, e (radicando le erbe 
inutili n hanno nape di Oraordinaria grodezza. Jour¬ 
nal d’agriculturev 


Prodotto comparativo di due giornate di terra. ■ 
Jcminale l una di cavoli , f altra di nape. 

In confegoenza di venti efperienze, crede il signor 
oung poter fidare il prodotto medio di una giornata 
di terra leminata di cavoli al pefo di 5000 libbre, « 
que .0 v una giornata di terra feminata di nape al pefo 
1 3000. Le fpefe, che efige la coltivazione de’ cavoli* 
di poco avanzano quelle, che fon neceflarie alla colti* 
vazien delie nape; i cavoli fona meno fcggetti a foj* 


ianza, crefcono più pYe(lì>, e convengono meglio al be¬ 
ffiate. Sarebbe a dcfiderarfi, che il sig. Yóung indicato 
àVeffe la fp'ecie di catoli, di cui intende parlare. A n- 
nals of agriculture. 


ACCADEMIE 

L’Accademia delle fcien2e,*e belle lettere, ed arti 
di Lione ha propofto per l’anno 1791 i feguenti pro¬ 
blemi. 

I. Quali fono* le càufe dell’afcefa del fucco négti al¬ 
beri alla primavera, e quelle del di lui rinnovellamento 
nei meli di agofto , o di luglio fecondo i climi? 

Il premio è una medaglia d’oro del valore di 11 . 300 
da diftriùuirfi il giorno di S. Luigi. Le memorie faranno 
foltanto ammette fino al primo d’aprile. * ' 

II. L’ Accademia avendo rinunciato al quefito, che 
intorno alla maniera di fiÌTare i colori avev'a di già pro>- 
pofto, gli ha ioftituito la foiuzione dei quefiti feguenti. 

I. Le manifatture delle larrs poffono effe più che ogni 
altra riùnire i vantaggi di favorir l’agricoltura, la fufii- 
ftenza degli uomini, e del commercio? 

IL Poffono effe più che ogni altra Tinnire i vantaggi 
di fornir di travaglio tutte le età, tutti r fedì, tutti i 
generi di facoltà, e d’intelligenza, ed infieme di effere 
più indipendenti da tiltte le variazioni, che rifultano 
dalla diveifità delle circoftanze ? 

III. Quali farebbero i mezzi più pronti, e i più fa¬ 
cili per moltiplicarle in Francia , variarne gli oggetti, 
e perfezionai le. 

IV. Simili manifatture potrebbero effe utilmente im¬ 
piegare i Cetajuoli di Lione nel tempo, in cui ceffano 
i lord ordinarcela voti : e quali farebbero i nrezzi più 
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femplici di adattare a -quello nuovo genere di lavoro i 
lpro meftieri , e dipendenze ? Il premio è duplicalo, e 
confitte in due medaglie del valore di 11. 300. da di- 

ttribuirfi colle condizioni fovraccenna^. 

La medefima Accademia per il premio fondato dall’ 
ab. Raynal ha própotto la quiftione, che fegue. 

Quali verità, e quali fentimenti meritano di eflere 
più inculcati agli uomini per la loro felicità? 

Il premio è di lire 1100, e f» diftribuirà coi pre¬ 
cedenti, offervando le naedefime condizioni. 

NOVELLE LETTERARIE, 

ALLE MAGNA 

Marianne &c. — Marianna di Lindheim , odia ij 
forte delle donne , ed il debole degli , uomini. Comme¬ 
dia in un atto folo del sig. Braun. Manheim 1789. di 
100. pag. in 8. 

Chi volefTe una prova delle feipitezze , che fa ufeir 
in luce per obbrobrio delle lettere la mania di rimare , 
e di fcrivere =3 invita Minerva =5 legga quella com¬ 
media. ÀI vedere le infipide cicalate , che il sig. Braun 
vi ha inferito come altrettanti gioielli, farà cottretto a 
gridar col Venufmo 

. . . Mediocribus effe poe$is 

Non homines, non Di, non concedere coJumnae. 

Quando farà mai che la repubblica letteraria refpiri da 
quelli infetti poetici, che Apollo nel fuo furore invijZ 
ad infettarla! 

Neves theater juornal &c. =3 Nuovo giornale teatrale 
per l’Allemagna. Leipfig m. pag. in 8?. 1789. 


Èra già ufcito il primo volumetto di qnello giornale. 
Quello , che da noi fi annunzia è affai più intereffante 
del primo. Incomincia coll’ eftratto del romanzo teatrale 
del sig. Gruner, il quale farebbe fommamente defide- 
rabile , che vedeffe la pubblica luce. Si è anche infe¬ 
rito in quello volume qualche eritrea relazione intorno 
ai teatri di Breslau, Hanorre, Lubec, Riga, Konigsberg, 
Leipfig » Roftock &c. 

Zvvanzig lieder &c. =3 Venti canzoni Si differenti 
generi coli’ accompagnamento del clavicembalo » dedicate 
al mio cariflìmo amico Frederico Wagner pittore di 
Gothen da Giovanni Battilla Flafchner ZittaVvund. Lei* 
P% »789- „ , , . . 

L’Azera già conofciuto per altre produzioni, di 
fio genere. Quella, eh’ egli ùltimamente pubblici, per 
giudizio degli intelligenti contribuirà affai a llabilire, ed 
accrefcere la riputazione, in cui è (alito preffo gli ama¬ 
tori della mufica. 


• INGHILTERRA 

Lovis and Nma &c. Luigi, e Nina, olfia viaggio ad 
Yyerdun a. voi. in 1 a. Londra 1789* 

Il carattere di quello viaggio è una brillante imma¬ 
ginazione , che rende intereffante colle fue grazie perfino 
i più minuti racconti. L’opera è divifa in lettere, in 
«iafeuna delle quali s’incontra un gullo fquifito, uno ftile 
fiorito , e naturale, ed una precifion fingolare nei pen- 
fieri, e nelle idee. 

A new and litteral &c. =3 Traduzione novella, e 
letterale di Giovenale , e di Perfio, con note fpiegativc, 
colle quali fi rende facile, e familiare la lettura di que¬ 
lli fatirici difficili ad intendevi. Opera del sig. Madia, 
i* Voi, in Londra 1789. 



94 

Il pregio, in cui fi hanno guittamente Perfio, e Gio- 
Vetiale, rende lodevoli tutti i tentativi, che hanno* per 
oggetto di renderli vieppiù intelligibili. 

- Originai lettres &c. =2- Lettere originali fcritte fotto 
» regni di Enrico VI., Edoardo IV., Ricardo III. da 
diverte pei ione conosciute , e mette in ordine cronolo¬ 
gico , jlluftrate da note ftoriehe ec. , ed ornate d’intagli 
d’autografi ec. dal cav. Gioanni FeU. Voi. j. e- 4. in 
4 °. Londra 1789. 

Noi abbiam già annunziato i due primi volumi di 
queft’ opera : in quelli due fi contengono alcune lettere, 
che trattano di affari pubblici, e moke altre , le quali, 
(ebbene fi raggirino intorno ad oggetti meno importanti, 
pofiono tuttavia recar molto lume atta fiorii dei coftunvi 
di quei tempi. > . r 


FRANCIA 

Journal d’agriculture &c. =3 Giornale d’ Agricoltura, 
all’ufo de’coltivatori. Del sigr Reynxer membro di vane 
accademie. 

Un giornale d’agricoltura deftinato atta gente di cam¬ 
pagna è il mezzo più efficace per inftrurre. Gli Inglefi 
lo hanno già conofciuto, e ai defider} della nazione cor- 
rifponde il sig. Arthur Joung. Quella utile mtraprefa 
mancava alla Francia, e incomincia ora fólto 1* approva¬ 
zione della R. Società d’agricoltura. Etto conterrà le 
memorie, che fi vanno pubblicando pretto le diverfe na¬ 
zioni nelle collezioni accademiche, foglj periodici ec., e 
tutte le differtazioni, e notizie , che all’editore verranno 
comunicate. Il primo numero è deftinato a prefehtare un 
quadro delle fcoperte fatte nell’anno fcorfo. Efcono di 
quello giornale 16 pag. due volte al mefe. Noi % 
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faremo un rigOToSó dovére di presentare ai noftri lettori 
quanto effo contiene d’interdiente. • 

Bibliotheque de l’homme &c. :=2 Biblioteca dell uomo 
pubblico, odia analifi ragionata delle principali opere 
Francefi , e flraniere riguardanti la politica in generale, 
le finanze, l’agricoltura, il commercio, e in partico¬ 
lare il diritto pubblico, e civile. Del sig. marehefe di 
Condorcet Segretaro della R. Accademia delle Scienze, 
dell’Accademia Francefe ec., del sig. De Peyfonel, le 
Chapdlier , ed altri letterati. 

Opera periodica , della quale uScira ciaScun meSe un 
volume di aoo pag. caduno circa; il prezzo d’affocia*- 
none è di lì. 32. all’anno prefo a Lione franco «fi 
$>©da. 


ITALIA 

Saggio dorico interno all’ elezione dell’ imperare , « 
del collegio degli Elettori, aggiuntavi la bolla d’oro di 
Carlo IV., e la cronologia degli imperatori di occidente 
da Carlo Magno fino GiuSeppe li. T. 1. in 12 To¬ 
rino 1790 predo Genova. 

Queft’ opera è diretta ai politici novellifti, e crediamo, 
che oltre poter loro comodamente Servire per moderare 
le noje, che Sogliono venire in conSeguenza dell ozio, 
aprirà vado campo ai loro chimerici ragionamenti. 

Storia degli imperatori Romani da Augufto fino a Co- 
ftantino. Del sig. Crevier. Tom. 6. e 7. Venezia 1789. 
Torino prtfD Genova. 

Elementi di aritmetica di FranceSco Soave ad uSo delle 
Scuole della Lombardia Audriaca. T. 2. 8 9 . 

Elementi di geometria ad «So delle Scuole «ormali 

T. x. 8*. 





Elementi di mecanica ad ufo delle fouole normali, 
T. i. Milano 1790. Torino predo Balbino. 

Il più bel pregio de’libri elementari fono il metodo, 
V ordine, e la chiarezza. Quelle pregio fino ad un cer¬ 
to fegno fi dee accordare agli elementi propoli alle 
Scuole Lombarde. 

Avvifo importante al popolo nelle predenti circoftanze. 
8°. pag. 56. Torino predo Balbino. 

Nelle circoftanze attuali non podonfi moltiplicare ab- 
baftanza gli foritti, in cui vengono i» doveri del citta¬ 
dino chiaramente indicati. A ciò fare è diretto l’opu¬ 
scolo , che annuziamo. E febbene non fi poda negare, 
che in edo molte comprendoni! ineonteftabili verità, tut¬ 
tavia a noi pare, che l’anonimo A. ancor convinto noi> 
fia, che un efatto ragionamento indipendente dalle au<- 
torità, vai molto meglio a perfoadere , che la più alta, 
e la più foTte declamazione. Le invettive contro la filo- 
fofia, che fi permette 1* A., il quale moftra di non c<y- 
Jiofcerla, ( ci dispiace il dirlo ) faranno licuramente a 
più d’uno trafeurar un opufcolo, il quale da altro canto 
liufcir potrebbe utilidimo. 

Principj, progredì, perfezione, perdita, e riftabiliw 
mento dell’antica arte di parlare da lungi in guerra, 
cavata da’Greci, e da’Romani fcrittori, e accomodata 
a* predenti bifogni della noftra milizia. Dall’abate Re- 
queno. T. 1. 8*. pag. 189 con tre tavole in rame. 
Tonno 1790. predo Genova. 

L’autore già noto nella letteraria repubblica per altro 
fermo full’invenzione della pittura all’encaufto, ci fa 
m quefta maggiormente conofcere la profonda vaila di 
lui erudizione, e foprattutto nella tattica antica. Quell’ 
Mera era ben degna di comparire fotto gli aufpizj del 
«Celebre Prendente della R. Accademia delle Scienze il 
sig. Conte Morozzoj eda oderifee a’ militari irr piccol 
volume raccolte molte cofe relative all’arte di parlare 


da lungi in guerra fin da più remoti tempi inventate . 

J militari, i filofofì, e le genti non potran meno che 
applaudire al lodevole fcopo del sig. abate Requeno, 
tendente ad impedire col di lui lìflema lé molte Aragi , 
che o per impoflibilità, o per lentezza nel comunicare 
gli avvili pollo no venire prodotte negli eferciti. 

Raccolta di memorie delle pubbliche Accademie di 
agricoltura, art», e commercio dello flato Veneto. T. 
i. Venezia 1789. 8°. pag. 205. 

Le memorie contenute in quello primo volume fono 
]. fopra una ftraordinaria raccolta di frumento del sig. 
Arduino. 2. Sopra la coltura del canape del medefimo. 
3. Sul metodo moderno della cultura Tarrelliana dello 
fteflo. 4. Sul modo di coltpra praticato dal sig. Antonio 
Monza del medefimo. 5. Opufcolo fopra i comunali di 
monte del D. Antonini. 6. Progetto per la moltipli¬ 
cazione de’buoi nel territorio Veronefc. 
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